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VESTO Tarlo del Pa- ' 
^ Don Giacinto Gucci 
Abate V allombrofano^e 
mio zio , poteua appena 
nato rejlar /affocato dal fuo genitore, 
parendoli di non vi rauuifare la fem- 
bianza del profetato ; religiofo fuo 
proponimento . Ma impetrato da me, 
e fatto vedere da perfine fa ui e fi fiato 
riputato degno di vita , contenendo * 
molti auuiji vtilijjìmi alla vita bu- 
fi. 2 mana. 





* - » ■ 

‘ * 

4 

mana . Io che nella tener eza de gli 
anni , non ho apprefo altro , che vna 
■ perpetua , & obbligata diuozione al 
inerito di V . S.I llujlrifsima, e di tut- 
ta la fua lllujirifs . Cafa , ardifco con 
- la dedicazione di ejjo , di farmi largo 
a potere implorare le fu e grazie , e fa - 
uori . Supplico V.SIlluJlrifs. a gra • 
dirlo j mentre di viuo cuore li prego 
dal Cielo ogni meritata profperita } e 
li bacio le Vejli . . ♦' / 

* * ' * > w * t. ** • 

Òi V.SJlluJlrifs ♦ * Reuerend . 



Deuotifs. & obbliga iifs.feruiù 




Piergiouanni Gucci. 
. - - Al Lettore 


AL LETTOrRE. 

N O N ti penlare, ò cor tele 
Lettore , in difcorrere il 
prelente libretto di ada- 
giarti alla menfa del Sole, e fatiarti 
dell’ambrolia dillillata dal Cielo let- 
terato. Le viuande piùpretiofe, e 
di fpirito lo condimento fé le fono 
appropriate gl’ingegni piu cleuati 
de Loredani , Belici, Maluezi , Ma- 
fcardi. Roccabelli, e limili. Il Cielo 
lòtto di cui è nata quell’operetta^ 
manda giù piu Néue , che Nettare, 
e la mia menfa , per la particolar 
profellìone abbonda più di Rape 
con Manio Curio , che di Tordi co 
Lucullo. Se bene appari fco critico, 
non fono però maledico , perciò 
trouerai il tutto fcnza applicaEio- 
ne, perche godo la pace dell’animo, 
e non hò pailione da sfogar con la 
lingua,riè da defcriucre con la pen- 
na . Il mio fine è di propórre l’inv 

A 2 magin 
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magin della virtù, e del vitio a gra- 
nimi ben compofti , per giouarli 5 e 
fe l’arte, il colore >.e’l pennello' non 
arriuano al tuo defiderio , Tappi che 
nè anche al mio , perche io vorrei 
hauere la quint’efiènza del lapere , 
per innamorare il Mondo della vir- 
tù^ farlo paflare al Cielo . Viui fe- 
lice : e fe gradirai quella mia fatica, 
la vedrai accompagnata. 



Querele contro a Tiberio 
Imperadore. 

Germanico accufa Tiberio di Traditore • 
Tofìumo A grippa di Tirannia . 

Claudia Pulcra di Difonefld. 

C rem ut io Cordo di perfecutione delle lettere. 

ElioSeiano dinonfapere eleggerei 

fauoriti. = 

Caio Caligola di cattiuo JlatiJìa . 

AR- 
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ARGOMENTO . *-> 
dell’Opera. 

T iberio Imperador di T\pma , e del 
Mondo , filmando che la felicità 
fenf naie goduta lungamente nel Mon- 
do, douejfe trapajfare all'anima , a fati- 
ca depofìo ilgraue del corpo , & intro- 
dotto alla viltà del difafìrufo , & erto 
monterà cui cima fa refidenza a i cam- 
pi Elisi/ , fece ifianza apprejfo i giudici 
dell Inferno, d'ejfer lagiù introdotto , e 
dijfe . 

Signori, fe l'antico Tifi , doppo i pe- 
rigli del Mare fortemente fofferti ,fà 
degno d'arriuare al conquifio del Vello 
d'oro . Se Vlijfe il fauio doppo vnagran 
varietà di fatiche , co franebeza durate 
peruenne al godimento della fua patria 
Iti acacie Ercole , e miU' altri Eroi , de- 
bellati i moftrfe i tir anni, fono fiati fe- 
licemente arrotati al numero de' beati; 
cosi parmi douere } che bauendo io coyl~> 
tanta prudenza , & arte gouernato il 
Mondo ,in premio delle mie dilìgenti 
fatiche io fia dichiarato fratello della^ 
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Sapienza ,e benemerito dei campi Elijìj ; 
già che la felicità nella fua reggia non 
comporta la compagnia >fe non della—» 
fola virtù. Tuttofi Mondo oramai è 
ripieno dei precetti della mia coftanza, 
de i tratti della mia prudenza ; & ogni 
Principe , tralafciando ogn altro infe - 
gn amento ,fifà oflinato difiepolo della 
mia [cuoia ; fìggi fono fminuzate le re- 
gole delgouerno politico full anatomia 
di T acito ,fi che non vi e Batifta ò pie- 
colo, ò grande , che non giuri [opra l’i- 
mifatione della mia vita. Che fe io fono 
fato la regola a tanti per ac qui fare fla- 
ti, per ampliarci regni, per ajfottigliart 



delle parole,e per dare come fi dice, fiac- 
co talora a chi ad ogn altra cofa penfa- 
ua , e ben ragione fb’ io riporti di dottri- 
na così celebre , e da tutti approvata , il 
meritato guiderdone 

Pù rifpoflo che Tiberio ftejfi al fin - 
dacato , pertiche fi Babtlì il giorno , nel 
quale alla prese za di tutti i giudici dell 
Inferno coparuero i fuoi auuerfarij,v - 
no dequalt, e fù Germanico così parlò « 


Ma* 
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GERMANICO 


hd fatto eguali, & 
a cui doucui vo: ò Tibe- 
rio in vka ieriaméte pen 
fare , mi difpenfa , ch’io 
vi chiami Imperadore, e 
mio Signore . E già che 
in quello nuouo Mon- 
do nò fi puote occultar 
l’inganno,ò corrompere 
il giudice ; e le macchie oc “i" 
deformi Je quali vi furo- iu [ crun [ CIC fi- 
no da vn volito limile-* 
collocate nelle (palli, fo- ligmesjmprèf 
no dàlia condizionerei f? cuti i a b*s 9 


querela Tiberio di 
Traditore. 



A viccndeuoleza 
del tempo, che ci 



IO 


uet&vibket to ; mi querelo appreflò 

ex intempera- q uc ftj giudi (finii giudici 

tia ^ c ™ u * deHradimen to orditomi 
petrigni t imo da voi,e da voftra madre 
dum inujìf . con veleni, &incanti,per 
luiìanus ifu> mezo di Pilone, * e di 


‘ feucritàdi quello colle- 
gio a dichiarami per se- 
prc indegno di palTare a 
gl’Elifij campi. 

Si pensò quello crude 
' le , ò Signori , nel teatro 
della Tua colcienza ordi- 
re fempiterne tragedie, 
per opprimere i buoni, e 
dar gullo alla Tua perfi- 
dia : teneua il cuore di 
Terllte, e s’ingegnaua di 
rappresétare vn ben co-' 
pollo Agamennone: fpe 
deua per tutto moneta 
di piombo dorata, Se ha- 
uèdomi Totto fpecie d’o- 
nore dellinato a compor 
re le difeordie d’Oriéte, 


Caefar.Tib, 

* Tac.Ann.i 


Plancina; fupplicando la 



fermò 



V, 


r 
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fermò di nafcofo con i ulchra lo- 
tncntouati traditori d’in ? uetet > ^ dem 
uiarmi un torto aJl’Occi- ZlftlZlZl 
dente . O tradimento in- Homer. odyt . 
degno d’vn Principe che. 
afpiri alla'glorja. Ma il 
fahgue de gl’innocenti 
fepolto in terra, dalle vo- , ' * " 
ragini di ella , come da_» 
tante bocche grida ven- 
detta , e voi che lete mi* 


niltri del Cielo, doucte P? x f an gMnis 


Se perniitela voftra_# ì 

giuftitia , che futfero dal- 
la fpada Roman a feuera- 
mente puniti i Gartagi- 
neh nella feconda gli:- 3 

ra , perche nella prima 
vittoriofi per opera di 
quell’ ottimo Santippo 
Spartano, haueuano fa- ' 
crificato alla perfidia* 
quello gran benefattore, 

A 6 fom 


fopra gl’occuhati falli ag f ^ad 
grauare il prorogato ri- deterrà . 


fraìris tui da 
mat ad weJ 


gore 
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fommergendolo in ‘ma- 
re, métre i’accompagna- 
uano alla patria . E fo 
*Mgefìp. /.*. altri * mille ingrati a’ 
*•49. benefitij del Cielo fono 
^ flati có degna morte pu- 
niti. Come tralignerete 
voi dal giuditio natio , 
dando il premio alla col- 
pa , e la pena alla virtù , 
collocando quello inde* 

' v * gno in feno alla gloriaci 
quale ha lafciato in dub- 
bio, fé è (lato maggiore, 
ò peggiore, e fuergogné- 
rete le mie domàde, che 
pure dall’opere mie glo- 
riofe in vita, e dalla fama 
pofluma fon dichiarato 
feguace dello flendardo 
dell’innocenza ì 

L/offequio, il rispetto, 
e la fedeltà efercitata da 
me verfo quello moflro 
? in guerra, e in pace, infi- 
no quàdo le legioni Ro 
A mane 




' *t 
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manevnitemi falutaro* 
no *Imperadore,in vece 
che la refiftenza ch’io fe 
ci l’obbliga (Te alla mia_» 
grandcza , (limolò que- 
lla Tigre a (tracciare, no 
le proprie , ma le mie in- 
felici vifcere coi veleno. 

La bontà., la pietà, la 
fedeiurono da, quello ti - 
ranno credute preroga* 
tiue priuate: la dia itr 3 da 
regia era Teifer partialif 
fimo della giuftitia di 
*Tra(imaco,cioè del prò 
prio interelfe. £ cosi la 
virtù, e la bontà, clic do- 
ueuano eflcr la reflcra 
deirimperio, furono ve- 
ri > e reali contraflègni 
della rouina jauueràdofi 
che chi arriua alla cafa 
del Tiranno > benché fia 
libero , diuenta fchtauo. 

Era plebeo, & ignora- 
te quello;, il quale per la 
. legge 


Tae t Ann: 


pr. 


Sàclìtas, pii, 
•far, fides pri- 
uata bonari 
funt: quà tu» 
uatjeges e di, 
Sen.Tbieéfi / 


* Piato dt~> 
Kep.dalpf, 


■\ 


'Qui/quit ty- 
ranni ad 4 e w 
Pia denigra- 
uprit , fìt fer - ' 
uuj iUt , h ber 
tsrfi ven-rit. 
Plut.in Opuf, 

mHm 


typJ'>Mon.& 

ExpoUfb.i. 

ir. 


Max.tyrfer. 
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legge dell’Odracifmo * 
voleva còdannare all’e- 
Alio per dieci annuii buo 
no Ateniele Aridide,fpa 
uentato , che per Anto- 
nomada era chiamato 
comunemente il Giudo. 
Ma disleale , c traditore 
ho io trottato vn Padre 
Imperadore , il quale al- 
la fama delle mie virtù, 
{limate vniuerfalmente 
reali, per legge dell’Inui- 
dia, che li rodeua il cuo- 
re , m’hà condannato co 
mezi edecrabilia pren- 
dermi l’eAlio fuor del 
Mondo. 

Era facile da rifoluer A 
il dubbio propodo da 
quel gratiofo Accademi 
co, * perche il datore di 
tutte le cofe edendo si 
buono, pioue all'incon- 
tro fopra di noi tate mi- 
ferie, efciagure ? Non 
occorre 


occorre lagnarli d’Alef- 
fandro magno, perche a - 
Giouc Aminone doma- 
dafle dell’origine del Ni- 
lo , c non la rifoluzionc 
del prefato dubbio* Cia- 
fcunsà,che la libertà del ^ 
noftro arbitrio, quàtun- 
- quefcorgail bene, e lo 
brami, vàfeguitando il . 
fuo peggio, nò còcorre- 
do mai al male la diuina 
bontà. Ma quello farà 
bene vn nodoGordiano, j 
* ch’io vipropógo . Quale Pmeep, ve- 
è la cagione, che il Prin* l ith <>»ejfa y ne 
cipe volendo fi buoni i monSfadem 
fuoi vaflalli j & i fu d diti 
con tutta la 1 oro bontà 
nò fanno fuanirela mal- 
uagità d’vno fcelerato ' 
Principe, anzi nell’abi- 
tuato male fi fà più ofti- 
nato , a fembianza dell’- 
incudine alle martellate 
- deU’altrui gloria : O per 


J Principiti fu - 
perbtdt nefcire 
Deum.Cbryf. 
jtrm. 9 . 


<£)uod noti po- 
teft) vult pof- 
fe , qui nitntu 
fot e fi. Sen- 
Biffai. 

v 


Exed't z8. 
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mè dolorofd quiftione. 
Ecco la fpada nòd’Alef- 
fandro, ma della verità 
per difcioglierlo. Quan- 
do la (uperba altereza fi • 
glia del Diauolo hà pre- 
lo il poflefio d’vn’animo 
misleale, c’induce ildil- 
prezod’ogni legge diui- 
na,& humana, fiche fuo- 
ri del proprio capriccio 
ogni direttiua regola sé- 
bra a quel fofsenato fior 
ta,& obliqua. Invano 
fulmina nella linguale 
nelle mani di Moisè ii 
Cielo fdegnato: la fopra- 
na parte di Faraone* è di 
ferro, e di bronzo : il po- 
polo d’Ifraelle di necef- 
lità , fe bene innocente , 
ioggiace a gi’oltraggi . 
Deh voi (ignori, che ha- 
uete foprana autorità, 
fommergete quelli (u- 
perbi nel Mare della lo* 

ro 


F" « . f % 
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► ro follia , e vadano poi a 

ftantiaretra le ‘Megere, 

Óc Erinni d’Infer no, luo* • 

go molto confacente al- 
la loro beftialità . Quelli 
' micidiali, che vibrano la 
fpada facrilega ‘ con'tro i Éaffianus &- 
propri; fratelli, e figliuo- uwfitiusfn 
fi fono indegni di prati- 
car con gl Eroi. ^ confuetudìno 

S'arroffifcono le deità repuifus fue- 
tti * Cielo di far oltrag- rat. Iulian.in 
gio a’iorodiuoti , mafiv 
me che per difpofitione 
d’ogni legge, non foloi 
Prin ci pi i q uaii fono l’c- 
femplare , in cui fi fpec- rr . 
chia il mondo , ma i pri- 
uati ancora fono tenuti 
di render bene per bene. 
Duquefeper nuoualeg 
ge infernale gode Vìnti* - 1 v 
punita chi ha tradito la *' - 
lealtà* chi ha fcompofto 
le*egoledelviuer ciuilé, ^ 

chi ha auuelenato la fe- 
de, ; * ■ “ 


V' 


* J 
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de , come lo donerete, ò 
fignorial Cielo, acuiti 
dee per diritto retàggio 
k ' Un terno ì 

11 Principe fu ordinar 

* Plut'd* do- to* da Dio, e dal Mondo 

dfr.Pnnc. p er fc> e nefÌtÌO de’ Vaflàlli, 

quindi le piante brama- 
uano per loro Rè* la Vi 
te , l’Oliua , e’1 Fico , per 
godere di effi la dolcez- 
za, e bontà. Fu il Princi- 
cipe detto Nocchiero, 
perche come quel Pali- 
nuroVjrgilianoJveghiaf- 
fc giorno > e notte alla 
cuftodia della barca del 

* Vuudedo - fuo regno. Fù detto* pa- 

i ir . Trine, dre, acciò come vn’altro 

Epaminonda la fua vigi- 
9 Sen.de cof- lja rimediafle aH’aJtrui * Ì 
90, ad Polyb. fon no , la fua fatica fup- 

plifleairaltruiotio(ità,la | 
fuaoccupatione coprif- | 
fe le vacanze della lua fa* -j 
miglia. O Roma feor- *1 

^gcfti 3 
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getti pure al tempo di Ti ~ 
berio verificarfi l’efcla- 
matione di quel Comi- 
co Greco , che Gioue * * Mflopb.m 
haueua fatto del Cielo Nebutis. 
Xn’Inferno . Perche di- 
mando quettoforfenna- • 
to Principe di non efler 
fìcuro fe non accerchia- 
to da vno* ftuolo di fce- 
lerati Seiani, e Macroni, 
con regole ambitiofe, c 
fuperbeabufaua la bac- ^ 1 

chetta delfautorità, co- 
me Trafi buio, diroccati- 
'do l’alteza del merito, e 
della virtù; Il Sole dell*c- 
cliflata fua volontà, in 
vece di fparger raggi di 1$ ^ 
luce , auuentaua neli’O- 
rizonte del Mòdo tene- . * 

bre, e faette. Haueua co- 
ftituito timoniero di que 
fta naue del gouerno la 
perfidia, e l’inganno, per Tm orlein J 
corleggiar la pace , dal pace còpofìto » 
il -• mio 
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Rullai dìes fi 
ne linea , 
Trote» 

Vi corpora ver 
beribus Ma fe- 
uitia,t5r libidi 
nibus tyrano- 
ru animus di - 
laceratur . 

I Tac.Ann.6. 
Facinora , ey 
fi agiti a infup 
pii cium verta 
tur. Ibi, 


mio buon’Auolo Augu 
do introdotta nel Mon- 
do con tanta prudenza. 
Vegghiaua per far dor- 
mire eterni fonrii, fatica- 
ua perche non pofiìfTe il 
carnefice ; e la fua mente 
(bua occupata ogni gior 
no, perche nò mancafle 
alcuna linea alla crudel- 
tà . O Bruto tu dormi ì 
ma non dorme il Cielo » 
il quale per punire i tra- 
ditori non hà più orren- 
do gaftigo che la propria 
lor colpa . 

La prima òperatione 
di Dio giufto , di cui ò fì- 
gfiori nel giudicare te- 
nete la vece, 'è di ricom- 
penfare ciafcheduno fe- 
condo lopere fue. Que- 
da diuina di ftrib utione, 
chcdourebbe efier cara 
al Principe è il fondamé- 
tod'vn perpetuo riflet- 


to, 


9 &, 
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to , e d’vna gìoriofiflìma 
fama: lènza quella non 
lì pollìede prerogatiua, 
che fia degna di lode. E 
le bene Tiberio armato 
di forze ha multiplicato 
J’ontc verfo quella cele- 
lle Damarpoiche doppo 
hauerli inuolato il man- 
tello, ha permeflo chelia 
calpellata, indegnamen- 
te sfregiata , e gettatadi- 
nalmente nelle fcale Ge- 
monie. Nondimeno qua 
do io mì rammento, che 
la fcucrijà del voftro giu 
ditio condannò il gran 
Poeta *Omcro a Ilare ap 
pelo ad vn'aibero nell’- 
Inferno, circondato da 
ferpenti , foio perche de 
gli Dei fauoleggiò cole 
non vere , fe ben’vtili , e 
diletteuoli al mondo.Sé- 
tentiò il vollro rigore p 
va’ oltraggio amorofo 

lffio- 


F andamenti* 
perpetua com 
mendationit , 
*3" fama tufi 
tia efly 
qua rubli po- 
teff ejje lau • 
d abile. Cic % 

1 . de Offe, 


* Laert. im 
fflbag % 
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* Idem. 



llftone alla ruota , c per 
tal paflìone Efiodo * le- 
gato ad vna colonna" di 
bronzo . Mi prometto , 

, che ila Tiberio per paga- 
re le villanie vfate ad vna 
regia virtù,quale è la giu 
ftitia»conforme alla leg- 
ge del Taglione. E qui 
mi rammento, che quel 
gran Tofcano , che forti 
il nome da groracoli prò 
nuntiati con verità al pa- 
ri d’ Apollo Pitio, deferii 
fi. al vino' la fallita di Ti- 
berio* quando rafTomh 
gliò la vita^d'vn’huomo 
ad vna celebra tifiima fe- 
vfìa ,douele nationi d’o- 
gni fatta cócorrono ; chi 
per riueder l'amico , chi 
per concludere il fuo in- 
tere ffe, e chi per diuentar 
buono , cioè dall'imita* 
tion de' fanti innalzarli 
all'amor,diDio. La fe- 
. • i fìa 


• ' i . ’ ‘ • ti V* . I 






fta per ordinario fi 
litacon drappi accatta 
per ricoprirei difetti del 
tempio > e quefta pietà à 
(limata religiofa, che 

n danneggia gli 
ipettatori. Deh mirate 
quel volto, che vi 
d* Agnello , date vnagi 
rata alla teda piena di 
magagne , & apparirà ef 
fere diipie tariffi mo Lu- 
po . Mentre durò la feda 
della vita di Tiberio nel 
Mondo concorfero 
quel nociuo fpettacolo 
molti sfortunati, & in ve 
ce diriceuerne confola- 
tione, chi vi mirò faffiaf-; 
rinato amico, chi vide gl* 
intereffi luoi indegname \oportet Prt- 
te (Irapazati, altri che bra cipem resti- 
maua didiuenir tcattoli- ****** vide# 

■ reggimento , mi- C £Z/Z. 
gl enormi difetti - w/ , Ar ijì.^ 
ctei tempio orpellati col Politali. 


man- 




Jfullt taffan- 
ttut merent , 
qua qui ma- 
xime letitur . 
Tac. 
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mantello della giuflitia , 
e fu l’altare della fantini 
rifedere in maellà l’idolo 
infame della malitia. Deh 
come dille tutto fmarrj- 
toriuoltoal Ciclo. 

Come potete fostener que- 
st’ empi, 

Fulminar pòi le cafe>e i va* 
stri T empi ì 

Végano in feena quel- 
le lagrime, che ne miei 
funerali fparfero Tibe- 
rio, e la madre ; é fi vedrà 
chégl’occhi non erano 
fidi meflaggieri del cuo- 
re , deriuàdojl pianto da 
vn fonte d’allegrezza, e 
di contento. E quella fel 
Ionia non haurà la fua 
Nemefi ? Comparifcano 
Pilóne, e Plancina, leg- 
gali il diario dell’opere 
loro, e fi vedranno giar- 
dini esecrabili , gl’empi 
attutati fopra la vita d’vtt gj 

Ca- 
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Capitano inrrocente.Per 
che lèppelli Adraftea * En .* 

fotto L’arficcia falda dei 
ficiliano monte il fuper- 
bo Encelado? perche iòt 
terrò nelle vilce-edella 
fumante* Ilchiadl teme- *iuer.l 4, 
rario Tifco? perche con- 
dan nò I audace * Prome * Seruìus fu 
teo ad eflferli dilacerato perEcUò • 
il cuore dall’ Aquile?per* Vtr & , 
cheimpofe ad vno fpie- 
tato Auoltoio che diuo* 
rafie gl’inteftini allo sfor * 
tu nato* Titio ? perche *Ouìd.Me- 
permife da Tuoi proprij tam. 4. 
cani edere (tracciato fin 
felice * Atteone ? Quei * idem Afe- 
primi ofarono di vendi* tam .3. 
car ^ingiurie della loro 
madre terra : il figlio di 
Giapeto fece vn rileuato 
benefitio a mortali , con 
participarli il rubato fuo . ' - 

co dal Cielo, d’altri due 
fuéturati fi còpiacquero 
B vno 
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vno di mirare Diana nel 
fonte, e l’altro di ambire 
agrampleili di La tona. 
Ep.u*e Icuerirtìma fù la 
giu/ìiria , ehe fulmino 
cosi terribile gaftigo lò- 
praj’opcratiom, che ha- 
ueuano icmbianZa d’er- 
rore. Leggali il mio pro- 
celiò, e lì vedrà che Ger- 
manico non ha prclo a 
duellare con il Cielo, nò 
con ifPrincipe fuo, ma 
l’hà difdò, non hà vota 
to l’Erario di Roma , ma 
l’hà ripieno delle ricche- 
zede’Germani , non hà 
donato il pomo d'oro 
del luo talento all’impu- 
dica Venere, ma alla_# 
guerriera Paliade. Non- 
dimeno non vomita fuo 
ri le vilcere cò tanta ab- 
bondanza l’abbi uciante 
Mongi bello , quanti fo- 
nò vlciti dal mio lòno 
- , rana» 
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marichi,e fingulti,guali 
agalla d’AquiJe>ed\\- 
uoltoi vi hanno iquar- 
ciato il cuore, e sbrana- 
to le vilce.e, penfa.ndo 
~folo che la gloria delle 
mie im preleva quale do* 
ueuaeirermi l’aurora di 
vn giorno felice , e (lata 
il funeral Cip re fio , che 
m’hà traportato auuele- 
lenato nel fiore de* più 
begl’anni in grembo a 
Morte. 

/Graue troppo è il co- 
fòlarmi có l’efempio de* 
cinque Eroi della fchiat- 
ta Cornelia, in premio 
di gloriofe fatiche sban- 
deggiati dalla patria, per- 
feguitati,& afflitti. Trop 
panoia m'arreca cimen- 
tarmi il fondatordi Ro- 
ma , da fuoi proprij cit- 
tadini empiamente vc- 
cifo . Che Popilio Leua- 
B i te 




' "Plebi* non in- 
dici u m no ve- 
nta*. Tac, 

Scinditur in- 
certa m fi udì a 
in contrari /_» 
VUlgus .Virg. 


Principi/ offi 
Cium eft con- 
tare de vtihta 
te comuni, de- 
inde singulo- 
fum,ttem prò 
tacere iUum 
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te recidefle con mano 
Sicaria la teda a Cicero- 
ne, dalla cui elonqucnza 
era (Lato poco prima dai- 
’ la morte ditelo. Che Li- 
curgo, Annibale, e Te- 
feo benemeriti della pa« 
' tria, fieno fiati da ella co 
facci leghi bandi allonta- 
nati; L che non ola la 
moltitudine (caria di giu 
ditio , e di verità , che in 
tante contrarie tàttioni 
fi (compone, quante tò- 
no le tefie delle quali c 
compofia ? che dai ca- 
priccio » e dalia pafiìone 
pitiche dalla ragione lì 
la lei a guidare? 

Mi querelo d’vn Pria 
cipe fiimaco lauio qual 
fu Tiberio, creduto mio 
padre » reputato giufio, 
che fapeua efier luo de- 
bito di procurare a i Tuoi 
buoni vafialli, e figliuoli 
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la vita pacifica, e traqui oportet vtfub • 
la; che doueua a fembià diu * n P* ce f e ' 
za dVn buon partire di ‘“^ZZ 
fendere da 1 famelici Lu qut àt.in ^ u - 
pi la piccola màdria dei then.deHerecU 
la mia famiglia. Eque & falcici col, 

ftohà mormorato nell'- 
orecchie di Pilone non 
Pincanto di Zamolfide, 
ma moftruofe parole, co 
cui hà introdotto il fa- 
feino mortale nel greg- 
ge innocente. 

Il Principe è l’animata 
legge* della Città, all e- */ yutoinéf* \ 
Tempio di' cui la turba no p & Demo 
curiofa , & auida di cofe nbenes. 
nuoue , ò feguita la vir- ^ 
tù, òvero al vitio s’in ■ f p mu f ,: ai 
china . Se quello nel lu- VitlT t inclina - 
brico fenderò dell’ingiu mus. Lypf. 
ditie cade, lo duolo de 
fuoi valfalli,che a briglia 
fciolta io fegue, inciam- 
piando nella fua guida _ 

trabocca nella deflafof- " . 

B 5 fa 
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fa dell’infamia . Dal Sole 
ed i flato non poflono le 
Stelle, e la Luna ritrarne 
altro che ofcurità,e not- 
te . Laonde videro i fe- 
coli , che feguirono gli 
sfrenari Eiiogabali > gli 
fpietati Neroni, e i mal- 
educati Caligoli aggua- 
gliarli al vitiofo mae- 
ftro, immortalare le Ice- 
leratezze , eternare i dà* 
ni , e le fciagure ; si che 
Roma,e’l Mondo ih vn r 
abiflb d’opere cosi tene- 
- fcrofe , e vere fi lagnaua 
con 1* Ariftofancio Stref- 
fiade, dicendo : farà per 
me fempre notte , fenza 
farli mai giorno? 

Dunque chi nel giro 
della Tua vita non^ortò 
mai altro che notte , lìi- 
mandoìforfe con quel- 
l’antico * faggio, che> 
quella fu fle il più pregia- 
to 


il 

to nume, genitrice de gli 
Dei, e de glhu orni n ^ab- 
biali la lua habicatiòne 
con la perpetua notte in ^ 
feno al Baratro. .Qui ui 
farà in pregio la Tua or- 
dinaria mercantia deir- 
ofcuriti , e del filentio . 

Aurà per compagni la ' 
rabbia , e’l furore * figli * Eay ^ m 
della notte . Silenzerà, fon, 
jcome era fuo cofiume in 
vita, con la riffa, &inui- 
dia: Conuerferà cò mol- 
to fuo gufto con la frau- , ^ h 
de,& inganno, col tradì- 7^, 
mento , e coi fato mali- 
gno,con la negra Parca, 
e con Pinfame Cupido . 

Sederà con diletto alia-» 
nienfa d’Ecate * Terge- * eie. \.it 
mina,doue la più pregia- Na.D. 
taviuandache fi diipen- 
fi fono le membra de'po^ 
ucri,5c infelici: Adorerà * Anftoph.ìn 
quella con Medea, come 
B 4 fuo 


fuo nume (oprano, ri- 
Icontrerà gl’incanti, e fa- 

• Aprii,*. r, à p\ oaz r n e l i Alloro ’ € , 

Augu. Albert, il balce , la Policaria, e il 
MagOrpbeus Pruno , la Irclla marina, 
f nlM lattiti/, laCapraggine eilDiaf- 
pro fiano i veri impedi- 
menti per facrificar col 
fafcind vn meschino al- 
_ v - ladifperatione.Siaricc* 
liuto colaggiù tra l’ac- 
clamationi di tanti sfor- 
tunati piangenti, ai qua- 
li Tiberio fè parere la-, 
morte pierofa per hauer 
li eftratti dall’artiglio di 
>; quella Sfinge crudele./ . 

Sia il premio della fua», 
vita il fuo proprio pecca- 
to, il quale fu la forca-, 

, , , della lùa finderefi innal- 

zandolo a villa di tutti i 
dannati, introni con la 
Dìfcite iuffi - voce neirorecchie , e ne 
ììà, non tem- icuori,che cosi fucce- 


ntre dtuot. 
Vtrg. 


deràa tutti quelìi,i quali 

cal- 


i 
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calpeftando là Giuftitia, 
fchernifcono il Ciclo, 
Haueua il generofo 
Germanico terminato il 
Tuo difeorfo, quando Ti 
berio intrepido nel voi 
to quanto vno Stoico, 
come fé fu ile (lato nel 
conuitocon Libone, ò 
in atto di darli vdienza , 


Ivo vultu alte 
natus,nò ver- 
bi s co moti or , 
adeo tram co • 
dtderat.lmmo 
tu T ìberij vul • 
tu exctpitur Li 
fin . max libel - 


fi riflette alquanto , indi l °’> er autbo^ 
con paflb non men gra 
ue , che maeftofo acco ra nr y rte lenire 
ftandofi ad Eaco, e guar neue ajperare 
dingo di nò efler da tutti cnmina vide - 
vdito, li diflè. Signore il »>»' Tac - Jn ‘ 
pefo di dominare è fug- j rJu - 
getto alla fortuna > per bnfìum fot* 
- ciò ogni Principe teme tunf cunUa-» 
della (ùa autorità . Infi- <’»»'• 

no i buoni figliuoli di - fl 

fpiaccionoachiregna,e f or - 

tanto più quando fono midinem . Sa* 
desinati alla fucceffio - lun Iu & uk 
ne • La gelofia di domi* p rìc jp eS f 0 
nare dee render teucro il t enù<tanxy. 

B 5 Pria- > 
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Vt dìjplìceànt 
regna ritti us ci 
tuli a fi forum 
in genia . Tac. 
Ann. i. 

Et fujpeéìus 
jìferinuijujeji 
dotninantibut 
quifquis proxi 
tnus defìtti a. 
tur. Idem Hi fl. 

t r ' 

Salutarti feue 
rifai vinctt 
inani Jpeciem 
tlementif.Ctc. 

. ad Brut ut» . 
ep. li. 

ÌHibil glorio su, 
nifi tutum , e? 
anima retini' 
d<£ domiti atto- 
ftij bone fi a ef- 
/'• Salufl. or • 
Lepidi, 


> W, k- ^Vv 

* <*"/. - 
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Principe, non clemente. 
Mentre volcua più dire 
lo mirò il rigido Rada- 
manto , e con burbero 
ciglio gli lignificò, che 
in quel fenato nò fi par- 
laua piano. Laonde Ti- 
berio abballando co gra 
uitd la faccia, fi tirò in 
dietro, e mefcolando tra 
vn’inchino,& vngefto 
fuo naturale vna meza 
parola,fè intendere que- 
llo fentimento , che la_* 
gloria del Principe con- 
fine nella ficureza del re 
gnare, e che ogni cola è 
lecito per dominare: co- 
si dice Saluftio • 

Difpiacque tanto a i 
circoftanti quella maffi- 
ma accenata dal malua- 
gio Politico , come con- 
tenente r Ateifmo , e lo 
fcherno delle diuine leg- 
gibile ne’loro fembianti 

fi 


V . 
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fi vedeua fcritta la con' 
dannagione ; e forfè ha- 
ueuano quei difcrctilTÌ* 
mi giudici lo Ite fio len- 
timento, quando fi fece 
dauantiaquei giuftoSe- 

nato Poftumo Agrippa, 
e cosi come era rozo di 
coftumi,crudo nellafpet 
to , e di poca letteratura, 
accusò Tiberio di Tira- 
nia, e cosi prefe a dire, 

V ‘ 

. * - ~~ 4 » .• 

POSTVMO AGRIPPA 
ac cu fa T iberio di 

Tirannia • ' - 


A Ncoranon ha im- 
parato Tiberio a.» 
* dare il proprio, e dirit- 
to nome a le cofe? E vor 
rà forfè in quello paefe 
di libertà far penetrare 
lo feeleratiffimo abufo 
di nominare la malitia 
prudéza, l’allutia delire 
B 6 za, 


Plato in Cra • 
tylo. 

Felix ciuitat , 
in qua cum cg 
ter a egualità - 
te cen/eantar$ 
virtus bonita - 
tè , improbità s 
vitto defiuttuT. 
PlUf.S/Wf' 
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za, e la tirannide giufti- 
tia? E farà fuggetta la re- 
gion de’ morti a quella 
ftefi'ainfeliarà , ch(^fù al 
tempo di quello perfido 
e Roma, e*! mondo, mi- 
rando i fudditi fchiaui, e 
il Principe tiranno? Deh 
aprire gl’occhi ò Signo- 
rie correggete vna vol- 
p . . ta*Gioue, che ha fab- 

pud Max imu bricato fi batta la cala 
T/trJcrm.i. della giuftitia, che i mal- 
uagi a voglia loro vi ap- 
poggiano le fcale,la fug- 
gettano, la fmantellanoi 
e d’vn Tempio di Dio ne 
. fanno vna fpelonca da 
ladri. Deh mirate quelle 
ferite, per le quali vfei 
colfangue la fuen turata 
anima mia, Quefte mi 
furonodateda vn Cen- 
turione d’ordine di que- 
llo fpietato, non hauen- 
do riguardo ch'io fuilì 

• figli: 


>, - ' 
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figliuolo di Marco A- 
gnppa, nipote del buono 
Auguro, & erede deli- 
imperio. 

Finle che quella fu (Tè 
l'vltima volontà delfini 
peradoreL Ottauiano , e 
/otto fpecie di fido, e lol- 
lecito eflequtore del te- 
ftamento di quel buon 
Principe, facrificò mè in • 
felice vittima, con mor- 
te violenta, Se immatura 
al primo giorno del fuo ’ ' ' ' ’ y *- 
tir«mnico Imperio. O 
Roma infelice , eccoti rà 
vn Principe fanciullo, iusrex puer 
non d’età, ma nuouame 
tc creato , il quale in ve* Princi P es m * m 
ce di nodnre le comuni £ CC ur lQ , 
fperanze d’incamminar- 
fi ad vna buona educa- 
tone, infellonito graffia 
la màmella della fua ge- 
nitrice^ famelicota mat 
lina per tempo li diuora 


* Plin. l.l. c 
l ’ 6 » 


• Barn, in 
/dor* 
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le vifcere. O Sole che 
nafci ottenebrato , c mi- - 
nacci tempere, c procel- 
le. O infaufta * Cometa , 
che préfagifti la rouina 
del buon reggimento . 
O deteftando * Colorto, 
che bene rapprefenti al 
difuora d’immagine di 
Dio, dentro Tei pieno di 
fango , e d’immondeze . 

m di . r O maluagio * Nocchie- 
w Plato in Tu- , P ■ n r 

fin. Brine. ro , che fpingi nelle fec- 

che imiferi paflaggierw 

• Procc f .m ». O * fuoco eiettabile , 

Cen, che non rifcaldi , ma ab- 

bruci, e confumi. O fui- 

• Fiutar. mine * partiate, che per- 

doni alla cera , e diftr ug- 
gì l'acciaro. 

Forfè quello tiranno 
crudele mi ftimaua nimi 
• co, & appoggiato al det- 
v ^ todi Cleomene, il quale 
* r configliauadi far bene a 
gl’amici , e perlegui tare 

ini- 
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i nimici , temendo che 
vna volta Roma fopraf* 
fatta dall’ingiuftitie di , - -, 

quello maluagio richia- 
malfe all’Imperio iJ /àn- 
gue del giuftilìimo Au- Odhrumeau* 
gufto , fece fine al fuo ti- f?£ raues >‘? u t- 
more , con la morie dt- * 


chi mai foiTefe , & inge- 
losì d’ogm compagno» 
etiandio della ragione, e 
del douere, perche era 
tiranno. Che le fufle fia- 
to Principe giufto , ha- 
urebbe aderito al confi- 
glio del buono * Arifio 
ne > cioè di far benefitio 
a granfici , e couciliarfi i 
nimicirhaurebbe procu- 
rato più l’altrui , che la 
propria faluezza , e fi fa- 
ria ricordato , che il pri- 
mo giorno del luo prin- 
cipato era più di perdo- 
no, che di vendetta. 

La miiena in che ero 
cadu- 




* Plut.Apopto, 
Lac. 



[[ % /Invi* 1 1 


Jjto tugtent , 
yPrfus e/uri- 
ent Princeps 
èmpius fuper 
fopulum pati- 
fcrcm. Proti, 
èh 
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caduto ) che di Principe 
dei mondo èro diuenu- 
to efule * di Roma , rin- 
chiulo in vn’lfola Iterile, 
c dilabi tata , priuata d’o- 
gni conforto, fatto cò- 
pagno di gemiti, elìn- 
gulti, poteua per Gioue 
pregare alla mifericor- 
dia ogni più feluatica fie 
ra. Ma quello Leone 
ruggéte, quelt’Orfo (pie 
tato mandò la prima oc* 
chiata in giro all’oppref- 
fionede gl’innocenti , e 
mentre vno imprigiona- 
uà con rartiglio,e l’altro 
laceraua col dente, adoc 
chiaua il ferzo , e’1 quar* 
to con luce fanguigna , 
e mè mifero tra gl’altri 
per farmi paltò delle vi- 
icere lue crudeli . E cosi 
il Mondo mirò quello 
inoltro nouello , il qua- 
le mentre il Cielo lo pio 
.. . ' uoca- 
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Uocaua con gratie ,e fa 
uori a diuétar migliore , 
faceuafi allora pili mis- 
credente, e beftiale. 

E doue fono quelle 
virtù > di cui dee dare il 
primo laggio il * Princi- 
pe nel cominciamento 
del fuo regno, per impri • 
mere nel cuore de’valfal 
E amore per la loro bel- 
lezza, rispetto per la bo- 
ta, e defiderio per Tvtili- 
tà? Doue è la clemenza, 
che muoue gl’animaii 
alToflfequio , doue è la 
giuftitia,che fueglia i cat 
tiui al timore , doue è la 
pietà, che muoue Dio al- 
la protezione? 1 veri Pri 
cipi impiegano la loro 
potenza a dilatare Tonar 
del Cielo, a difender To- 
neftà delle matrone , a 
prefidiare Tinnocézade' 
buoni: fono facili al per- 
dono, ' 


Et qui prouo « 
cari bonis ad 
meliora debue 
runt,peiores fi 
unt . Greg, in 
Moral. 

* Àug.l. •). de 
Ciu.d. c, *4. 


Imperio digrfi 
fieri debes,non 
Reip fìat u fed 
virtutis &a- 
nimtergafub - 
ditotexcellen - 
ita Sopater de 
gub.Imper. 
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dono>tardi alla vedetta# 
pronti a fare ogni bene. 
Perche comandano giu* 
fiamente, fono obbediti 
con pronteza 5 perche 
proibiftonoi torti, fono 
, •> riueriticon merauiglia; 

perche fi cótcntano dei 
proprio lecòdo le leggi, 
c non inuolano l’altrui, 
fono adorati come mef- 
r ’ faggieridiDioA Ange- 

li di Pdra di fo. 

Poteua bene quello 
, ' foriennato nella felicità 

. foprauanzare il glorio- 

fifbmo Àugufto ,fe la 
. pace procurata con tan-'' 
ti fudori v e (labilità con 
tanta fatica# s’abbraccia- ' 
tuflitU ty pax ua nel fuo reggimento 

%T a i Jt f/ unt * con la giuftitia; Ma que- 
fio perfido nimico d'o- 
gni virtù fu la foglia dei 
. Ilio Palazo haueua latto 
fcriuere quella mallìma 

ob- 




obbrobbriofa : Efca di Exeatauia 
qua ehi vuoì’efter pieto qui vult ejfe 
fo, perche la virtù, e\aP ias ' Fir,u '& 
porenza nò conuengo P otem 

noiniieme. Cosi relia- unt Lucani* 
rono aìTorbite nell’abff- Pborc. 
fò della tirannide tutte 
quelle bendarti, le quali 
concorrono a fondar la 
pace de granimi , e che y ax 
poflono render vn Prin- boni, ambu, 
cipe giufto, e gloriofo . indigeni. Toc. 

Dormiuain lui quella 
portione ,ehe da i faggi 
è nomata *fuperiore, do * piato du 
medica della ragione, e Rtp.dial.9. 
del difcorfo.efaceuarv- 
.fitiodi fentinella accor- 
ta^ Cuegliat a quella par- 
te,che la comunanza co 
le fiere libera da i precet- • 

ti della vergogna, e della 
prudenza, la quale come -- * 

interuiene a chi fogna. 

Tira pazza la propria ma- 
dre , combatte eoa gii * 

An- 
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Angeli, e co gl’huomini, 
quello luergogna , e co- , 
fonde, quello abbatte, & 
vccide : macchia le vedi, 
e la terra col làngue de' 
parenti, & amici , e final- 
mente da ogni sfaccia- 
' taggine non lì sa tempe* 

rare. 

Diabolica merauiglia 
tramutar la nobile pre- 
rogatiuadel fenno, che 
ha gran fomigìiajnza con 
Dio, nella fraude infer- 
nale^ a rouefeio d’Era- 
Loert. in Er*- elide * Pontico , il quale 
tilde. eden do vn'h uomo, nella 

, morte volle parere vil, fj 

Dragone 5 Tiberio com- 
parfe in Roma in fem- 
- bianza d’huomo , ma in 
. . realtà era Dragone infi- 

diatore , velenofo co i - 
buoni , domedico co i 
cattiui,e con gli federati 
incantatori. E cosi nel 


teatro della malitia por- 
tò cotanta prudenza da 
fare (tupire ogni diaboj 
lico politico piu che no 
iì marauigliò Agefilao 
nel mirar la coftanza di 
quello (trogone, il quale 
nel fuppiitio comparue 
piu forre di Cleante, an $ U antambo- 
zi d’vno doglio , (torce- mofctlefìuj ad 
do la virtù della toleraza rei 


a cole indegne, & infa [ urpes * nUra ' 

ttam ajjert 

mi ‘ , - Pli4t/4po£br t 

Dunque beltemmio 
grauemente nel genere 
politico quel * diuino, * D . . . 
che a gl iftnoni , & ippo- UCt 
criti diede non^ di fag- 
gi; forle perche con l’a- 
iuto deH'apparenza ogni 
Dauo può cimentare vn* 

Edipo . Ma il principato 
cheèlacro, e derida da °P nrt *' T acf * 
Dio dee e (Ter maneggia tlTKfépj. 
to con regole celefti,e beUad. c.i% 
con la pura virtù . Non 

fono 


fono fe non tiranni que- 
• . -.J ‘ gl; che rie i vali d’oro in- 
fondono mortifero ve- 
leno: Non fono che pef- 
Cedi ap. Geli. fìnti * nìmiCI quegli, i 
Aij.c.*?. - quali con fronte lieta ti 
; adulano, tenendo Tama- 
ro nel cuore, e lardan- 
doti irrelolu to, fedi deb- 
bi ichiuare,òleguire:Ein 
fine fono maluagi iftrioj 
ni, che ti trafiggono co 
; parole ingiuriose mor- 

daci,indi fi fculonocon 
' direxhe recitano l’altrui 

Commedie. Taleinter- 
c — ^ v- uennea mè ò Signori, 

poiché a fatica compar- 
ile nella Scena di Roma 
quello còmediante tra- 
ditore, che fulminò con- 
i tro la mia innocenza sé • 

tenza di morte, e perche 
non li fufie rinfacciata 
cosi foza , e non più pra- 
ticata ingiufiitia, negò 

con 


# 
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con francheza d’hauerla 
ordinata, e ributtò * tu" Tac.Ann.u 
ta la colpa fopra relle- 
qutore. ~ 

Fù empio coftumc d’- 
altri fpietari tiranni di 
trattare i valfalU come 
gl’Otri, de quali i pieni fi 
lofpendono,ei voti noa 
fi curano: in quella ma- 
niera dilfe Diogene che 
vfaua l'antico Dio ni fio 
di Siiacufa > ma il Prin- 


cipato di Tiberio fu ar- 
gento molto più raggi- 
nolo , poiché non con 
tento di con fegnarc alla 
difperatione le più orto- 
rate tefle della nobiltà 
Romana , come fi vide 
in Lepida Emilia > Caio 
Lutorio , Titio Sabino, i 
figli di Germanico, & al- 
tri mille, che volle incru 
delire nelle reliquie del 
iangue d* A ugnilo, e co- 
me 


Aufer rul'tgìm 
ntm de argen 
toy e 5 egregie- 
tur vatpurif» 
fìmum Aufer 
impietatem de 
vultu regii, & 
firmahitur tu- 
/fitta tbronut 
ctus.trQu.i). 


\ 
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Ambitene! ap. me fegnalato * tiranno 
Stob.jer.^7- ne J poueri,& infelici, per 
efler da più degrinfami 
carnefici , i quali foloi 
colpeuoli,e nocenti gui- 
. dano al fupplitio. 

Ma forte apporta me- 
rauiglia che / Tiberio in- 
chi ua ile a tutte le lede- 



raggini ? chi trauiaua cò 
tata dilfolutione dal de- 
coro di Principe grande 
£ mezo deirimbriache- 
ze, facendoli lo fcherno 
della plebe, fi che in luo- 
go di Claudio Tiberio 
Nerone , era appellato 
Caldio Bibcrio Mero, 
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Vbi regnai e- 
brtetas. ratto e- 
xuiatyìttltlìus 
obtun-ittur cò 
filici deuiant , 
iudicia Jubuer 
tuntur. Cbri‘ 
fiol.firm» 


non era da ftupiifi feca- 
deua nel perdimento del 
fennò , nell’odio della 


virtù»nella perlequtione 
de’buoni. Il Vino, che 
è vn fraudolente lotta- 


tore, procura la caduta , 

toglie il coraggio , sban- ì 

difee 
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dì* fcèr il gitiftfrib , e raffio- N ' 
mjgtìa lamico ino a vn 
fònnaccbioiò Nocchie- 
re , il quale i'òp ramando 
la futura tempelìa , noi 
mezo del Mare abban- 
dona il timone : Si può 
far giudi tio che ogni pie 
cola onda fi a per isbaL- ; v> \ 
zarlo , e confegnarlo in 
preda ad ogni periglio. 

■Gii 'fi fanno le cene, che 
quello diffioluto faceua 
con Pomponio Fiacco , > . ^ * 

e cò Seftio Gallone qua- 
li nella loro durata vede- r c ’ ; 

uàno due Solide due Lu- 
ne, alla cui feruitù affi- . 
fleùa no nude donzelle? 
fi difpenfauano le più o- 
librate dignità , c i gradi 
più fubli'mi . E quel che 
è degno di mille. inferni? 
mentre le labbra fi ba- BMuUt 
gnauano col Falerno'? ùnu* efftrant 
s’inuogliaua la i mento animos.SenJ . 

C di 8.r/>.34* 


•50 


Velerei philo - 
Jopht in beato * 
r«*w injuhs ni 
btl aititi 
afturos pjÀta- 
runt , nifi m 
ne tcmpui in 
quarenao , ac 
dicendo in na- 
tura wneftu 
gatione co' ju- 
tnant. tic. j, 
de b'tn . 






di faugue*, c di morti. O 
.Solone doue fono le tue 
leggi, per le quali (I ordi- 
naua ; che fu fife punito di 
morte quei Principe, il 
quale filile punto dali’- 
imbriacheze. 

E come permetterete 
ò Signori, Che quello in- 
degno vada ai capi Eli- 
li j, le quei felici abitato- 
ri hanno percolili me di 
efercnare in quel luogo 
la vjrtù, di cui ti diletta- 
ti a no in vita ? Come po- 
trà Tiberio comparir^ 
tra i Principi giudi, trai 
Caualien d onore, trai 
faggi Senatori , tra i Ge- 
tiluomini modelli, le il 
fuo piacere in quello 
Mondo era tra le rapine, 
ei (àngue, tra l’ebrietà, e 
lelafciuie, trai tradì ni é- 
ti , e gfinganni ì O là rà 
neceflàrio di fconuolge- 






re 


i 
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re le leggi di quello in- 
uiolato paefe,ò vero tra- 
portarui lì foia di Ca- 
priSt con priuilegio che 
Tiberio vi polla ^mcre 
infame, c crudele. 

Non potrà m.ca que- 
llo tiranno cimentare il 
vanto dell’antico a e rino- 
mato * Pende , il quale 
douendo quindi a poco 
fpirare l’vkimo fiatone 
lentendo che gl’amici 
rammemorauauoi iuoi 
gloriolì fatti, l’jmprefe.e 
le vittorie , alzò la teda-» 
dal capezalc , e ditte . O 
Signori voi predicate le 
glorie dcllaForcuna,nel- 
le quali ho lortito quel- 
la poca parte , che la fua 
partialità m'ha voluto 
concedere, e tacete quel- 
lo che è mio proprio, c 
di che haurò perpetuo 
contento, cioè , che nef- 
C 2 inno 
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Lentum medi 
tarrdoi at vbì 
prorupijfetjri 
fi tinti d i£lti a 
trotta fatta co 

mungere Tk* 

Ann.f. 

Tantum Vini 
ètbit nemorfu* 
tum ego fudi 
Jangutnis Au • 
reltan. apui 
Vopifc. ... 


inno fcer me s*è mai vo- 
lli to a tir y no . O parole, 
e fatti degni d’eterna me 
anoria , ina non già da_» 
innellarfi alla vita di Ti- 
berio , il quale congiuri- 
gen'do a penheri crudeli, 
e parole afpre fatti più 
atroci, porenadire con 
Aureliano , che nell uno 
per amico che fia (lato 
di Bacco, haucùa bcuto 
. tanto Vino , quanto egli 
ha fparfo (àngue inno- 
cente.! < 

O Atcnieùdoue è quel 
metallo , con cui fabbri- 
calie le (lame c}i Armo> 
dio, 6c A ridogi to ne ve* 
difori de trenta tiranni ? 
ha bilogno l'occhio ilo 
mano di vagheggiarlo, e 
di farne pugnali per tra- 
palare^ chi Tha merita- 
lo, co le vifeere fan ima, 
acciò nel regno de’ dan- 
QLjkU , „ ^ nati, 
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nati, manifefli^òn fin- 
fami cicatrici il conde- 
gno gafligo r effendq ra- 
gionatole, che chi ha ec* 
ceduto nelle fceleratcze, 
ìia caricato d , infelicità>e 
miferia . 

Chi è flato si vago d'o 
feurità, e di danno fa fc- 
greteza, che a fembian- 
za deTipiflrelli*ha odia- 
to là luce de'buoni con- 
figli, ha amato la nottua 
tenebrofa di Arane rifo* 

1 utioni, fia fempre prìuo 
della luce, e del giorno*' 
£ chi a guifa di fmifura- 
to Gigante ha infaccato 


: v; s'^v- 


« Quifquis ini* 
quiftimus api- 
par et , & tur - 
ptfsimus appa 
rebit . Fiuto di 
Rep.dtal.y, 


* Pier . FsL 
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nelfinfatiabile flomado 
del fuo fdegno tant’ac- 
que , cioè tanti popoli Omnet morU 
sfortunati, fia per pen^ mur » ^ fi cu9 
nell’acque di Cocito fc- ?“t: 
polto , doue gema difpe- 
rato le federate fue coi- Eece gigante* 
pe . Se Tiberio ha fatto ^ emMnt J^ h ^ 
C 3 vero 


fi 


Lud.vndtcì- 

muK 


lui . $% 
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vero il dettò di quel fag- 
gio^jche la plebe fiala 
paftura de’ tiranni 5 au ne- 
ri pure la feconda parte 
di quefta regia fentenza, 
chei tiranni fiano il paf- 
to de’diauoli . Se quello 
Spietato * Abimelec ha 
{cannato fopra il fallò 
della lua collera più di 
cinquanta tra fratelli, ni- 
poti, & altre perfone ge- 


-j' 


nerofe : pei che non pio* 
uono fopra la fua teda-* 

' eflecrabile dai merli del- 
rarficcia Dite falli info- 
cati, e mortali? ~ 

Se la virtù è la regola, 
Vtrtus felicita e la mifura della felicità, 
tù menjur *,nó e dei giudi reggimenti, 
fortuna Dio- no n la Fortuna : mentre 
nit. Haitcar. xiberio ha donato tutti 

Qmvia . virtù- » pr«n« della virtù all - a 
tis premia am ambitione,alla crudeltà, 
litio pofùdtt , alla tirannia» l’hadrapa- 
Saiuft. Z ata, c tra dita 5 ora pro- 
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ui le vicènde della For- 
ti] na. E fé ha goduto le 
fòpranità di quella ruota 
ftando Imperador del 
Mondo con abufo delle 
gratie del Cielo, fia man- 
dato nel fondo dell’In- 
ferno,acciòconofca vna Nil medium 
volta, che la grandeza, e inter fumma, 
la mi fèria vanno a cop* £ &**&**. 
piainfieme. 

Troppo troppo è fla- 
to indulgente il Cielo, 
affettando cò partenza* 
che quello iniquo tor- 
nafle al pentimèro': Egli 
volle morire in braccio 
all’oftinazione 5 per ciò 
prouiildiuino furore in 
compagnia de' Tiranni 
fuoi pari » e intenda eter 
vero quanto fi dice,che. 

“Prorogata vendetta 
Sempre dtuien maggior t f v . 

Bji fa più feuero il C iel f 4\ * 
eh' a/petta. 

C 4 Pro- ...» 
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Proferì con tant'enfa-' 
fi l’vltime parole quefto 
prouocato Principe, che 
li pensò ciafcuno ne ri- 
manere Tiberio ftordi- 
to; ma egli fogghignan- 
do, e con occhiate beni- 
t , gnezimbellado alla gra- 
zia de’circoftanti, dille*'' 
che la querela era grani- 
da della rifpofta , hauen- 
do il Senato decretato 
ad AgrippS ì’cfli'O , & 
Auguftola morte . Che 
poteua vn* Imperadore 
non fol o* torli’ donanti 
vn ' vtfflallo infoi erttcw 
qnarìtunque dcifahgiiei 
fégio <, còsi richiedendo' 
la pace , e ficureza dclT- 
Princeps ìegi - Imperio 5 Ma che di più 
bus folutus ejì. e r* iT principe fciolto 

dfu? nCepI ^' halle leggi, per ciò doue- M 
imujìa iufla nano i Riddi tri h a n er per 
baber.da funi giufh Ogni Volontà del 

berufquafa- padrone > fe bene ingiù- 
uiTUul QuC' 


^ - A , v? 

Queitc parole moflTe- 
ro vn gran bisbiglio, c 
s’vdìPlarone giurare d’ef 
fer /empie contrario a 
Tiberio nel paflaggioai 
campi Elifij , poiché ve- 
de ua gettati per terra i 
fuoi dialoghi della Rep. 
mentre il Principe della 
propria fua volontà nel 
gouerno feruir fi doue£ 
fe 5 a cui già cominciar 
uano a lol'criuere tutti i 
filofofi, e legiftì; quando 
fi mirò /piccarli dalla-* 
truppa Claudia Pulcra 
Romana, la quale facen- 
do cenno di voler parla- 
re, tirò a se per la fi^a bei- 
frza giacchi ii. e l'orcc- 
che de’circoftanti, e. così 
cominciò*, rn :> ' 

»; v r 

tfcfl • *. i • .♦ 1 ,1 ho 1 h'>ì fi i I 

V, V- -*» , - li i'- 

n. C 5 C /*»• 
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v.^'J vìHv: 
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CLAVD1A PVLC^A 
accuja T ibmo di di « ' 

fontjlà . 

P Artiteui pure dalla 
mia lingua in que- 
_ aZe, V Zu. ft° giorno d'oggi parole 
TU, domwu , dolci , e vczofc : Lungi 
deumqi » ovlj> lungi dame ogn’arteo- 
fum.iamnon raroria,ogni dellcateza 

*vrbevobt aCtn dd dire» che non fon già 
OhZH io comparfa qui per ga- 
reggiarecon la dottifli- 
nia Aipafia , ò cò la lag- 
gia Diotima > e far della 
mia eloquenza leggia- 
dra, e graziola moftra; 
ma per registrare delle 
fellonie di Tiberio aua- 
ti al voftro cofpetto ve- 
- ^ racet e fchietta rimem- 

branza, 

11 mentouare folo il 
mio nome di Claudia 
della famiglia Pulcra ac* 

culata 






, \ 
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cu fata d’adulterio da Do 

mitio Afro, ambinolo di Domìùus af- 
farli nominare per qual fer quoqurfa- 
(mogli a tcelerateza , e cirtor f chre/c§ 
condennata lenza elfer r *P ro f>* rUÌ > 

. . c ' 74C. ÀHfl,*, 

conuinta, vi tara venire 
in cognitione,che Tibe- 
rio era vn medico piu 
cieco d’ Appio Claudio 
mio antenato » poiché 
volle con ingiuftiffima 
Temenza teucramente* * 
punire la mia fofpettofa 
oneftà, lenza hauer ri- 
guardo di quanti adulte- 
ri), facrilegij, e moftruo- 
Te libidini fu fife macchia- 
ta la Tua difonefta per- 
dona. 

Si pensò quello (cele** 1 
rato d’hauer l’Anello di * PUlt t> * 
*Gige,e per ciò non fuf- Rep. 
fero vedute le Tue ofce- 
nità : lì credè che le Tue 
operationi fulfero afper- 
fc eó l’acqua letea, e che 
C 6 Ro- 
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Roma , e’1 Mondo nel 
Afe, Vvà'.T- /' fu ° gouerno faceflcro 
loicherzo de* fanciulli , 
v . . che minano la Rondine, 

feZ7*d'<” " HC P 3 ' 1 ' 35 C “° D S ’ aCCOt * 

excel/o etatem (e quetto metecatto po- 
agunt ,eorum litico, che il trono de* 
fatta cuntti Principi ftà polaro in-* 
mortaiet noue j UO g Q eminente, efpotto 

re. Ita maxi l.* 


Za fortuna-» q»afi <COpO a giacchi 
mìnima licen' de’fudditi , dotlC CÌ31CU - 

tiaejì. Saiufl. n o indiriza lo ftrale del 
fuo giudìzio per confide 
lare fé Dominano và ve 
i , p Rito airvlo di Gioue , fe 
Pompeo fi gratta il capo 
•con vn dito , fe Alettàn- 
dto zoppica , e và con la 
tetta batta , infino feSo- 
Ljpf. Mon.ty focle* nel fuo magittra- 
'* %o gira rocchio lafciua- 

mente : Laonde conclu- 
dono i più iaui , che iL 
-Principe nella maggior 
-•fortuna fi dee. feruire di 
3 minor licenzajperche o- 

gm 
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gni fuo detto>ò fatto per 
piccolo che fia è (limato 
grande: e quei tre Cerui 
Vergiliani fono -nella-, 
bontà,e.nella malitia dal 
reftante deli'armento in-, 
continente feguitati* fi Hot tota armi 
che non è marauigliaò £/**»»*»* 
Signori , fe quello luiTu* tr *' 
riofomaeftro , infegna- ' ^ ... 
do infino ai bambini le - - 
diloncftifihne lottiglie- 
le della carnalità , io co- 
me dilcepola nella più Uuemtra - 
fiorita, e frefca età hab- r ! J fi P atri Jf** 
bia dato lòlpetto di vita autm 
impudica. 

Che (on forfè, come 
difle quel (aggio * Ana- TalM*i *7* 
cadi , le leggi del Mon* v ’ 
do, e del Cielo , come le " \ 
tele del Ragno * le quali 1 •** 
feruono per laccio, e pri- 
gione a $ piccoli , & im- 
belli animali.é fono pre- 
fc a ichetfto daiTAqmte? 


6i 


ì 


e da gl* Auoltoi? farà>not : 
niego , qualche temera- 
rio Caligola, ò qualche 
McmmioSaluftianojche 
hauranno in concetto 
efler lecito al Principe 
ciò che li piace , e di go- 
: der Tempre di qualfiuo- 

glia errore l'impunità • 
w j, leo Ma concedetemi pure , 
%„! U *' <he il vero Principe è il 
vero cuftode della giu- 
ftitia fecondo le leggi, le 
;V quali non riceuono mu- 
tamento, nò alterazione 

v. nella grandeza,ò bafleza 

del Principe 5 così fu au- 
uifato Tottimo Impera- , 
typf.M0n.1y dorè Teodofio $ e così 
ix foUf.c.9* fentenziò quel buon Re 
di Macedonia Antigo- 
no, il quale a vno adula- 
tore, che lufingando la I 
fua grandeza,li volea per 
fuadere,che a vn gra Re 
tutte .ie cofe fon lecitele 
V giufte, , 


6i 

gìufte/rifpofe che èra ve 

ro de Tirani , e de barba- 

bari, ma vn vero Priori- 

pe dee reputare fole giu . % 

fte le cofe guitte. 

Come dunque farò io ; 

per legge del Mondo c- 
fule dal co forrio de’bea- 
ti per vn piccolo errore 
d’in continenza ; e que- v*' sj 
fto giuftifiìmo Senato fa- 
fiorirà Tiberio per an- 
dare al bel paeie de gl*E- 
lifij campi? Alla cui in- 
temperanza fe fi douefle 
fabbricare vna ftatua per 
ciafcuna forte di mo- 
ftruofa libidineinuenta- 
ta,& efercirata da que- . ... , * J 

fto foldato di Veneie,co 
me già all’incontinenza '. wìvm ìW 
greca fii dedicata per re- 
ftimoniodi Crate la fta- 
tua di Trine meretrice : p^; 
il trofeo di Tiberio ab- 
bonderebbe di unti Co- 
•X Joffij 

fm - 
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loflUhe potrcbbono fa^ 
r<| i ipcrii ad v.na grande, 
e ben popolata Città . 


'L' . ' - Deh voleste l’occhiò 
Tot.****. a iivfoi a delie Capre , do- 
ue per tant’anni fi nafeo- 
fe quello (aiace Monto- 


- rete che non abbondaua 

di tante Accademie l'an- 
tica, e dottiflìroa Atene, 
quante erano quiui le \ 
Inandrié di giouani,ed6 
zelle dedicati all'eferci- 
tio di ( Venere, do ue qb$- 
fio Satino tibidinpfo pe* 

m f>i A0 vantaggio di confema^ 

totem bauendo re- 1 
i himcmpr*. 


ne: f’piate con diligenza 
Je fclue,le cauerne,e tut- 
ti i luoghi ripofti: troue- 


ca i UUU14 Ji^rtiauw i*» 

; bocca, gl’occbùe l’orec- 



. <hie con i tutte Tal tre.a- 

«pertmedeijcbxpo.a fpe^ 


iUd tacoià 


tacoli cosi in forni, che la 
pofterirà ha riceuuto in 
orrore la di loro memo- 
ria . 

Come dunque reitera * t J 
Rapitala voftra bontà ò 
Signori, fe alia mèla del-; 
la virtù comparendo il , 

SaJe lenza faporc, (ì tro- siSaUuarut 
ui poi Ja minima viuan* ri/ tnquo Sa^ 
da fcipital Se la prima litturìMat/.j* 
Sfera ha fmarrito la ret- 
♦lendine del girare > fia 

marauiglia fe ia minima 
ftella fi trabalzi ad vib 


luogo non fuo ? Se il Fe- 
tónte 1 deirimpeno Ro- 
mano àd ugge co iuoi 
deuiamenti il Mondò' di 
difonefia arfuia 5 vi ftii- 
pireteche in petto di gio 
umetta 1 , e bella dama ne 
cada vna fauilla ì Ma fe 
ài rii io si piccolo errore 
fu dato co memorando 
efempio da quello tiran 
v no 


»v\ v . •, jì 
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Trimvm qu£ 
tajnnocentia, 
quanta dein 
de omnibus in 
rebus tempe- 
tanna, fide>f<t 
iicitate t in 
genio e JT bu 
munitale Im 
pcratores ejje 
debeant ì Cic. 
prò Le . man. 

Turpe eft enì , 
9X quo pudoris 
& pud tati* 
petuntur exì- 
pia eundem tn 
aliquo libidi- 
ni s crimine cS 
prebendi Cic, 
(n § 
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no Sentenza di morte* 
atfoluerete voi oSignori 
queftempio, c lo man- 
derete in premio di tan- 
te fcelerateze , con tan- 
to fcandolo dell’vniuer- 
fo a dannar tra beati? 

- l/innocenza è la pri- 
ma prerogatiua data a 
chi impera da quel gran 
de oracolo della Roma- 
na eloquenza, indi la~* 
(cienza dell’arte milita- 
re » la temperanza , e la 
felicità , con perpetuo 
diuietoche ad altri noti; ' 
comanda (Tede prima no 
s’era ipttratto dalla, fer-v; 
uitù delle proprie paflio \ 
nùelTèudo cofa brutta, 
che i fudditi doueflero 
apprender le leggi della 
pudicitia da quei Princi* ; 
pe, che dei piaceri di Ve- 
nere fi troua efiere fchia 
uo.Quindi vngran fon-/ 

r • datore 
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datore delle mura Ro- 
mane comadò che il Re 
fufle cuftode delle leggi, 
fupponedo che fu (Te ap 
predo vero filofofo,cioè 
fèguace della virtù, ama- 
tore della bclleza dell’a 


ìypf. in Leg • 
Rum, 

Plato tùm or- 
berà terrarum 
beatumfutu » 
rum predica- 


nimo,fthiuo* de’piaieri uit cum au$ 
de] feti lo ,cda ogni in 
speranza li tenefle lon j a pere capi/- 
tano . jent. Val , m . 

E vero che Tiberio f '•/ 

nella fua giouentù fu fti * Bo f et * l,u 
mato degno delflmpe- 
rio, perche come guer- 
riero domò con fua glo- 
ria molte feroci nationi, 
riportò Ipoglie, e trofei: Sueu ti ^ 
fe era in ternamente vi- 
tiolò, almeno comparfe 
innocente, e valorofo. 

Ma fatto Imperadore,in 
‘ vece di continuare , & 

! accrefcerelementouate 

prodeze, fi diede a debel- 
lare le leggi della giufti- 

tia, 
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tia, e della modeftia> fog* 
-gettona Rep> e i Senato- 
ri , eftinfe con vccifioni > 
e morti i parenti , e gl -a- 
mici: Quldi datoli a vna 
mili tia amoro fa portaua 
no come Lifimaco le ci- 
catrici delle ferire riceu-- 
tire dal Leone nello ftec* 
caro, ma come Deme- v 
trio i morii della Fiera 
Tinaia Campati negraf- 
làlti notturni tra té piu- 
me, & erano cosi conte 
le imprefe di quello ri- 
uale di Marte, che flaua 
Roma dubbiofa, come 
Bione d'Alcibiade/e Ti- 
berio nella fua fànciul- 
lcza hauefle rubato più 
mariti a le mogli , che 
fàttathùomo, e Principe < 
più donne a i mariti Ri- j 
foluete dunque meco '/ 
quelPantko dubbio che 
è egualmente empio la- 
^ drone 
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dronc chi rompe, e ruba 
gl’altrui confini , come 
quello cheguafta i ter 
mini del buon coftuilie. 

V fa nan o anticamente 
i Principi non tiranni di 
ri uol tare fpeilo per la lo 
ro gloriola méte, nò grà 
deza d'auroiità, non ier 
nitìvdi vafalli, non ven- 
dette, òpprcftioni,ò lice- 
ze , ma quelle tre cofe 
me He in con fiderà no ne 
dal Filo fofo * Agatone* 
cioè di governar huomi- 
ni : lècòdo Jc leggi : ma 
non fieni pre: Se hauèndp 
ri&gnardo alla fiu tura fa- 
ma, tc la legge del fienfio 
I fiemiuaua spine dr Urani 
defi deri j ne glorio'! len^ 
fieri del loto principato* 
ì li dettaua la ragione di 
feruirfene per fìepe a cu- 
! ftodirfi deilVflèqu tione> 

1 confide-rànda il di* 

letto 


Sicut inìqua 
ejì auiditate 

pojfidendt trn- 
fgredi limittm 
agro rum , uà 
iniquum ejì 
lihdtne coti- 
cum bendi tra- 
fgredt limite» 
tnorum iug, 
i ) . de Ciu. 


Stob.ferm. di 
magijlrtt. 
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yo 

v letto del peccato aura-» 
poco, mala macchia ri- 
■ ; mane eterna. Che perciò 

A le ila udrò magno else* 
doli propollo da Filo, le* 
Lypf Mon. er iio^pccfctco del Mare, le 
ex FqU.ì. voloua ti òópralfero p i 
Tuoi diletti due belli dì mi 
fanciulli da vn tale Teo* 

- >»• w. a*4 -4 ; a * 

doro mercante, sdegna- 
do quei Monarca d’elle- 
re in tal concetto,comà- 
^ do lì mandane nella ma* 
;•) . loia feo doro, e lue mer 
canz e, ItimanùO quello 
grande, e con iag;one, 
chela difoneftà non fia 
fcaia all'eternità delia 
vera gloria 5 e che cotali 
fi enormi delitti non li 
pofìfonr nalcondere a gl’ 
occhi diil vafto impero, 
anzi fecondo il cófigiio 
Stob. ferm. Pitagorico è miglore in 
4 *‘ terelle del Principe efler 

duerno per la fola virtù , 
_ _ che 
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che temutotela pótéza,e 
cosi per rauuenire volle 
eternare la fua ricordane 
za con la modeftia incó* 
parabile vfata ver lo la 
contòrte» e figliuole di 
di Daria: in legnando a 
gl ‘ai tri thè la Ippranità 
non comincia dalla ric- 
cheza, dalla larghcza del 
l’impcrjo, ò dalla libertà 
di poter cauarfi ogni vo- 
glia, ma dalla virtù; e che 
quello è veramente elea- 
gno di Icettro > il quale 
dal Ciclo ha ottenuto in 
maggior grado la tcnvpe 
ranza, e la modeftia . 

- Laonde Ci trouarono 
Principi, i quali per ren- 
derli mériteuolfdi quell* 
alteza, ed vna eterna fa- 
ma , fortificarono l’ani- 
mo loro contro le factrc 
d Amore, e temendoli 
del benefìzio della Filo* 

iofia, 


u 
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fo tìa , i fpe riVn è ra remo ch e 
Paufan.in fiume Silenno * vicino 

Miaicis. a p atara ne i[ a grccia por 

tana acque i potenti ad 
efiingiierc le fiamme di 
Cupido, c che nella Leu»* 
Ouid.Ep.Sa- icadia vicino ^ alla Città 
pbe. piut. de Nicopoli • spòrgeua in 

isr, s ^ ar % v r ltiffi r° f v 

gho , dalla ciu fommita 
ehi fi precipitaua nella 
cuna d i Venemera riceu 
uto in feno alla Caftità, 
in grembo alla pudicitia* 
cosi prouarono Deuca; 
lione, e Foco a quello Rè 
dellaTefiaglta,quefto PrI 
cipe de Mirmidoni, per* 
fuadendofi che la bac- ; 
chetra del loro imperio 
le prima non renana im- 
pietrirà in queft’acquc, 
filile facile da romperfi , 
e piegapfi ai ogni altra 
paffione,efTendq verilfi- 
mo .che quellmiperio., 

che 




f. • 
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che comincia tra ghinee 
Ili, come quello di Cali- 
golacon lo fpargimento 
de l lem e, di lo n o ra to p re 
Ho finilcecon lo Ipargi- 
mento del (angue. 

O Roma quanto tem 
po leillara cieca, & in- 
giufta , preualendo ne 
tuoi tribunali la malitia 
di Tiberio ? O Bruti, ò 
Caffij quanto fete (lati 
inconfiderati in vccide- 
re Giulio Celàre,che co- Solut c?f*rfo 
minciò l’Imperio con br \ us ac [ e H' lt 
parlìmonia, e iobrieta, e sue/. 

lafciaffi perpetuarli que 
ft'empio,il quale ha di- 
fon orato la gràdeza Ro- 
mana co tirannide difo- 
nefta ? Deh confiderate 
che (limando quello in- 
fame di padroneggiare Ohomìnei ad 
non già Romani, e Se f* 

natori>mafchiaui,fenza tfib.apud ’ 
legge, e per fcmpre,chia-T«<\ Ann. 

D mò 


niò alle Coprane digni^ 
■fij-, non , già l'onorato 
Arruntio , ma il facrile- 
gcj., e Icclerato Sciano, 
il quale delle lue sfrena- - 
te, e di (b pelle voglie, ora. 
fid9. legatario* e ibi le- 
cito efì'equtpre , acciò 
l’Imperio. che pi ima ha- 
ueua fatto cotàto acqui- 
fto di gloria 7 arnuaile^ 
tata infami^ che la bon- 
tà, & mnotenz^per tut- 
to fu ile perfegUitata,o 
tradita , e la peruerfuà 
maneggiane la bacchet- 
ta foprana . 

.Deh perche nella^m^ 
te d'Àuguftò no fff que- 
{l'empio a purgar la mo- 
ftruofa libidine, tuffato 
non nel Silenno, ma nei \ 
Teuere per Tempre, ò ve- 
ro precipitato, nò già dal 
Lcucadio fcoglio,ma dal j 
fallo, Tarpeo pet eterno 

eleni- 




cfempioa tutto il Mon- 
do, acciò la morte rilpon 
delle alla vita > 

Come dunque haurà 
luogo la do m ad a di que- 
llo indegno appredò al- 
la voftrà bontà, ia quale 
è lolita di giatificare> 
i Principi giudi, e buoni?. 
E le il vodro rigore ha_? 
dclufe le fperanze di Ce- 
fare, * pecche con la co 
uerlatione di Nicomede 
Re della Bitinia diede-» 
fòfpetto aìla plebe di po- 
ca onedà : Se tien fi> 
fpele le giude preten- 
fionid’Augufto , perche 
troppo indulgere nófep 
pe por freno alle iafeiuie 
della figliuola, e della»» 
nipote : feredarono pri- 
lli d'andare a quei luoghi 
beati Claudio , e Marc’ 
Aurelio per ellere dati 
troppo facili con le loro 
.. D 2 Fati- 
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'P/tf/ & Sapi, 

Ugnai, 



Taurine ,e Meflaline. E 
pur fi sà che Celare in- 
golfò nell’Oceano del 
reggiméto cò la bacchet 
ta della parfimonia,e dei 
laclemèza, corredata di 
tutte farti, che pofiòno 
in guerra , c in pace re n- j 
dcr chiariamo vn huo- 
mo , fiche l'antichità nò 
ifdegnò di pareggiarlo al 
gran Macedone. Chi nò 
sà chela felicità d’Au- 
guftocon cui reiTe Ro- 
mani Mondo per lo fpa 
tiod’àrìì 56. nacque dal- 
la ptudeza di quell’Eroe, 
ai cui tempo volle dece- 
dere il Cielo ih terra per 
far della terra vn Cielo ? ; 
A cui sò nafeofte l’otti- 
me preroga ti u e di Marc’ i 
Aurelio , il quale p efier 
tàt’amico della filosofìa 
fecòdo il sentimento de' 
più faggi poteua impri- 
> fi « gio- 
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gionarela felicità nel di - 
Sretto del Romano Im- 
perio . 

Come farà la Giudi tia 
Vna volontà collante di 
dare al merito il fuo pre- 
mio , fei fop rad et ti per- 
fonaggi fegnalati per ta- 
te virtù nella difpofizio- 
ne della mentouata maf- 
fima, debbano hauere il 
merito , e Tiberio gode- 
re il vero premio / divie- 
terà la giuftitia vn’ingiu- 
ria. E voi Signori fe da- 
te cosi frettolofo giudi- 
tio , càminerete più pre- 
do al pentimento, cht* 
alla lode, efiendo la cele- 
rità * nel giudicare fenza 
fìnedannola. 

Ma fe piaceUe alla vo- 
ftra ben ignita di relaflare 
per vna loia volta quella 
leggerla quale nel Mo- 
do è tènuia cosi rigoro* 

^ D 3 lamentò 


Inftii* de Iufì. 
er Iure ex ff. 
e od. 


Index ntììun 
pronunciane 
facìt ini uria • 
Infìtti de Iu - 
iur. circa prie . 
ff.de euift. l.fi 
per prudenti 
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Mulier non famcnte in vfanza , cioè 
foteji effe lu - chela donna non pofla 
dex.L, cunu; giudicare : iuppofloche 

nel voftro Senato s riab- 
bia a decretare che Ti- 
berio vada a gl’Elifij Ca- 
pi* efiendo la corruttela 
infino tra le cofe facre 
penetrata $ Giudicherei 
che in Tua compagnia»* 
andaifero le fopradette 
due Dame, Fauftina, e 
Meflalina,con altre di li- 
mile profefiione , a cui 
s’aggiùgeflero Narcilo , 
e Pallante, Sporo , e Pit- 
tagora , co i loro eguali; 
dalla quale ri folli tio ne 
deriuerebbono due fe- 
gnalati benefitij Vno 
cheTiber ftarebbequie 
to,e Gioite ficuro,fe mai 
di palleggiare per quei 
luoghi li venifiein pal- 
lierò , che non li lareb- 
bono inuolati la lua Giu 

none, 


u- 
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fione,e’l luo Ganimede. 

E l’altro che per mezo 
di quelle Dame cosi pia 
ceuoli , e di quei Garzo- 
ni cosi cortei], concepi- 
rebbono lperanza i loro 
Signorile mariti d’eflere 
imrodottiaquella dan- 
za beata. Altrimenti è 
imponìbile che il dillo- 
lu tifiamo Tiberio palla 
dare nel bagno * lenza i Sucft 
fuoi pefciolini>dilungar- 
fì da i Sellarii, e fcordarli 
della fua Mallonia. 

Eie bene dalla voftra 
diligenza farà cautelato 
che egli palE lòlo,porte- 
xà ieco quel maliziolò 
auuedimenro d’ingàna- 
re, e tradire ; fi moltrerà 
benigno , & amabile nel 
Sembiante , con là quale 
apparèza corromperà si 
fattamente f>Portieri,e 
gl'vtiziah di quel felici f- 
D 4 fimo 


fimo paefe , che quando 
fi penferà la voftra inte- 
grità d’hauerui aggiun- 
to vii’ Eroe, haurà facili- 
tato l’entrata ad ogni di- 
foneftifiìmo corruttore 
del buon coftume. Et in 
vece che quello fia vn_* 
Paradifo di delitie , e co- 
tenti , diueterà vn defer- 
to abitato daMofteper- 
che in fine la malitia fi 
fcopre 9 e quella bontà 
che era finta, è cimenta- 
ta per Ippocrifia, prero- 
gatiua d'animi ignobili, 
e, vili, indegna anatro del 
còfortio de’grandi, e de* 
buoni . Dunque quanto 
meglio è prouuedero , 
che non fegua il di bordi- 
ne, che feguito applicar- 
ui la medicina ? Il giudi- 
ce non è tale, fenon è 
giufto . Dunque fcorga 
Tiberio , e feco l’vno , c 

l'altro 
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l’altro Mondo, che que-v 
tto prudentittimo Sena- 
to prauedc ali’vniuerfal 
benefitio » e che la fua_* 
giuftitia è molto dittinii- 
lc a quella de’viuenti , le 
ienteze de’ quali dall’in- 
tereflc che tiene per vna 
mano amore, e per Tal- - 
Jra lo fdcgno , fono fir- - 
mate: fifcufanoi mor- 
talidi non potere fma- 
fcherare il cuore , fe be- 
ne adoprino la corda, e 
la fucglia. Ma quagiù 
fi come non retta coùu, 
per piccola che fia , la 
quale ai voftr’occhi di- 
urni non s’apra , e mani* 
fedi, cosi per manteni- 
mento della voftra in- 
corrotta giuftitianò re- miìnultnm 
tti fallo, che ne vada im- remanebit . 
punito. Sequ.MiJJ, 

Si (enti allora vn prò- — 
fondiamo fofpiro , che. 

D 5 dal 
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dal cuore mandò fuori 
la nobiliffima Agrippi- 
pina conforte di Germa 
nico, la quale era accor- 
fàper far viue cò la pre- 
fenza le ragioni della cu- 
gina, ma al tuono de’fo- 
fpiri fuccedè vn fiume di 
lagrime nella giouant* 
oratrice,e quefte Tepilo- 
go furono della quere- 
lale quali fmaltate fopra 
iviui cinabri delle belle 
guance, poterono Ve- 
gliare compaflìone in- 
quel gentiliffimo drap- 
pello? ma fecero all’in- 
contro irrigidire il cuor 
di Tiberio , il quale con 
breui parole , fecondo il 
coflume , cosi rifpofe al- 
la prefata doglienza. 

Elegge ne’ cuori de’ 
Principi , che ad effi*fi 
dia la gloria dell impre- 
fe, etiandio da loro non 

fatte* 




Si 

fatte ; cosi volle fi ofler- 
uafle FilippoMacedone, 
Domitianolmperadorc, 
e’J Principe * Coftanzo, 
il quale fcriueiia a i Puoi 
.va Halli d’hauere incate- 
nato Regi, debellato Cit 
tà, Poggiogato Prouin- 
eie, epurenonfi trouò 
mai in guerra, ma le ca- 
ie mal fatte fono de i mi 
niflri, a i quali fi dee dar 
la colpa de’giuditij non 
retti . Alla feconda ca- 
lunnia riPpondo, che dal 
'Principe nò fi di fu ni fee 
l’efier huomo , ma lo 
brutteze recitate fi ag- 
grandirono più dalla pé- 
na de’ malaffetti fcritto- 
ri, che dalla mia mano : 
Tacquero mentre io vif 
fi, perche i miei Pudditi 
furono * come il nume- 
ro; vaifero talora vn ta 
léto, e Ulora vn danaro, 

D6 a? 


Ammian.l. 1 6 


H*c e fi con di * 
fio r I{egum,vt 
cafus tantum 
aduerfos borni 
nibus tribudt 
fecundot fot - 
tante fu*. 
Emil prò. in 
7)atame . 
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fecondo là di fpofi rione 
della mia volontà, che 
" daua ,etoglieuavn Iota 
a chi più li piaceua. Lsl^ 
mia morte diede loro li- 
cenza, che dali’vno ra- 
ceflero vn falto al centi- 
x ,*naro. Ma fuppostoper 
vero quanto ei'plicò l’a- 
mica di Furnio;non è pa- 
drone il Principe de Tuoi 
~ vafallijcnonfipuò fer- 
uire a fuo beneplacito 
Hoc erit ius re de ludditi proprij ? Pollo 
gu : fìitos ve- e flf er conuinto d'edere.* 
& os *° et ' I# flato interamente Padro 
ne, ma quella è perfezio- 
ne del dominante, che 
la volontà del Principe 
non habbia intoppo , e 
Prìncìptfum- c h c foia f cuo ta la bao 

IS&lgZ chettaregalc.fi che a lui 
deruntyfubdi- folo tocchi la gloria di 
tis objequy comandare, e a tutti gl* 
gloria rena a aIrri d'obbedire. 

f ™‘ Ann - 11 difordinato affetto 

della 
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della tirannide, che chia- 
ro fi fcorgeua nelle paro 
le di Tiberio, e dai fuo 
cuore , nè per violenza 
f di morte era per ancora 
fuanito, fuegliaua la nau 
feain tutta l’ Accademia 
deirinferno,e Tei giudici 
aueflero dimoftrato d i- 
chinare al fauore di que- 
llo cosi oftinato Politi- 
co , poteua dettarli vn 
penilero di riforma in-, 
quegli fiati, non poten- 
doli comportare che vn 
malitiofo Ateifia goda il 
premio delle fatiche di 
tanti Eroi; quando rafie- 
renò i turbati sébianti la 
nuoua comparla in quel 
la fcena diCremutioCor 
do dottilfimo , & ottimo 
infieme , il quale con di- 
ceria falda, e deriuante 
dal cuore moftrò che Ti* 

berio hauendo perfegui'- 
V : tato 
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tato le lettere, & i loro 

» . * ■ 

feguaci era da sbandirli 
per affatto dalla region-» 
de beati , e cosi parlò , 

CREMVT10 CORDO 
querela Tiberio di „ 
perfcqutore del- 
le lettere . 

, n» ' ^ i * . . . ~ ■ 

S Timarono gl’antichi 
faggi, ò Signori, che 
Faneg. ^ * parlare con gli Dei 
douefle hauer principio 
, dalla preghiera , effendo 
i mortali cosi carichi di 
bifogni, come quelli ab- 
bondanti di gratie. Ma 
poiché la maluagità di 
Tiberio ne coftrinfe a 
far dinortio dalla lperà- 
za, e mi fece abitatore di 
quello paefe libero dalle 
jneceiTìtà; comincierò il 
jiììo ragionamento, non 
dalla fupplica, ma dalla 

rimo- 
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rimonftranza del concili- 
ne fdegno de’ letterati, 
che in quello giuftiffi* 
mo Senato fi metta in 
dubbio fé Tiberio dal * 
l’Inferno debba trapor- 
tarfi acoabitare co Ro- 
molo i e con Numa. 

Già fi deci fe a tempo 
di quello facrilego quel- 
la famofa , e nobile ten- 
zone, che duellando fo- 
ftencuaho con tanta gra 
deza le lettere cótro Tar- 
mi, fi che nel teatro del 
Mondo gl’allori de’vir- 
tuofi fi tramutarono in 
lugubri Ciprefiìjl carro 
de’trionfi in Cataletto, 
la nominanza de’littera- 
ti in infamia, e confufio- 
ne 5 e Roma attonita vi- 
de Minerua nata dalla-» 
teda diGioue prigionie- 
ra, non già di Marte,ò di 
Febo; ma di Bacco > c di 
,-v ... Vene- 
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Venere. Ah che la luce 
della -virtù fa bagliore 
alla vifta del Tiranno , il 
quale ò fi ricouera all’- 
ombra dell’amatq inte- 
refle , ò fi vero offufca il 
potentitfimo fplcndore 
con nube di morte. 

Frigga Tadulatìonc, la 
* , j quale mentre cri in vita 

botri in e s fecre- VOÌ O Tiberio j diceua le 
tò foquntur , cofe da tacerli , e taceua 
quA palar, n . voftre grauifiime col • 

Seu. de bono . Parla uano gl’adula- 

fnnc. tor j c ón la voftra fortu- 

• » _ 

narmalcherauano le vo- 
' " ' (ire fcelerateze, e perche 

, temeuano di trouarc nel 
la verità gl’ oltraggi , 
andauano tra le bugie in 
bulca de* voftri fauori À 
Ora perche le lufinghe, 
c le fallita nò hanno luo 
go nella region del vero, f 
mi querelo non già del- / 
la morte fattami incon- 
7 “ . trare 
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trare dalla voftr^ violen- 
za , ma che i miei libri Monumenta 
pieni di laidi auuertime- ciarìfùmorum 
ti follerò condennati al i»g*niorumin 
fuoco per ridurre in ce- fi r0t acco,m ~ 
nere con eih la memo- r ac a arie 
ria de letterati. 

• La felicità , ò Signori, Kw . g mf , 
tanto dalla Repub. de’ ctóàdqmt 
mortali pretefa r deriua fi- W- M. ì. 
dal Principe, che fia la-' 7,c * 7 * 
uio,ò della Sapienza par- Sapiem poi 
tiale, & amico. Non mi fingi* for^ 

cimentate ò riccheze , ò 
fortuna al concorfo del- tn 
la felicità? perche il Prin- 
cipe faggio è d’ogniric- 
cheza maggióre , d ogni 
fortuna più potente: ai 
luoi fortunati vaflalli di- .. * 
fpenfa tefori d’ogni bra- 
mofia più grandi , cho 
fono la Giuftitia ? la Cle- 
menza, la Pace, e ficure- 
za de’fuoi ftatùcongiuri- 
ge infierite , come fece 
^ Nerua 


Tac./igric. 
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^ yAi wtVqTS; 

-V4-*w^.v*0.yvi.V) 
i'ì 4stu\avn^K* 

- ,'jìv.c -M 

,vr 4 !> i*,V 


‘Iw/^r tìmorem 
& amori mè- 
di) dom'murh 
ne faluiènt an 
pirtrew, Lypf. 
JRulit. 

-*Lekej in Tab. 
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Ncrua*Iinperadore,due 
cofe ine om polli bili » il 
Principato , c la libertà* 
Laonde i fudditi vederi- 
doli cosi ben trincicrati 
per la prudenza del loro 
Signore, fiche godono 
.Con tranquillità le grafie 
del Cielo»ftàno pcrplelfi 
neirincontrarlode ipfa- 
ìu t£n 9 pe r .fi g no r e/ò per 
.padre r malòggiuogete 

pure che la ^Sapienza , e 
la Verità vanno di pari 5 
l’.vna , e l’altra Te non fo- 
infufe dalla diui na 'li- 
beralità , s’acquiftano 
col fauore delle fatiche 
dilet terà ti, le quali fiati- 
no ripofte nel facrario 
de’libri,veri,& inuariabi- 
liconfiglieri della virtù, i 
fiche chi li condanna al 
fuoco, fi dichiara per sé- 
pre nimico della prude- ; 
za,e fi priua dei conc- 
ici* ' I 
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ferimento della giuftitia, 
& oneftà. 

La ricordanza delle 
virtù eroiche, in cui non 
folo i Principi , ma i pri- 
llati ancora , come in lu 
cido criftallo, fatti accor 
ti dall’altrui fatiche, emé 
ciano i propri) difettilo 
s*innamorano della vir 
tu > rinafce ogni giorno 
tra gl’inchioftri de’lette 
rati* fiche chi brama vn* 
infallibile, e verifiima di 
fciplina all’efercitio del 
la ciuiie amminifiratio' 
ne , chi defidera diucnìr 
faggio nelle pubbliche 
deliberationi , dia di ma- 
no alla Storia prenuntia 
della verità , e maeftra 
della vita. Quiui trouerà 
registrato il fallo deli’am 
bitiofo * Dominano , fe 
ben perdente per la iua 
dappocagginenella guer 


ra 


- Tanquam in 
fpeculo orna • 
re & compo~ 
nere vita tua 
ad alienar vtr 
tutes. Plut. in 
Timol. 

Plures ali or & 
euentis docen * 
tur.Tac.Ann. 
4 » 

Verìfsmim di* 
fciplina excr - 
citationemque 
ad rer ciutlee 
dì-' 

xit Polyb.l.i . 
Vtiles ad pu* 
blicas delibe - 
rationes rerii 
ge fi aru bi fio- 
ri* . i.dnfl. i . 
Rbeì.à! f. 

Lux ventati r, 
magifìra vita 
bifìoria.Cic 
de Orai. 

*Tac. Agric *. 
Oroftut . 
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ra co i Catti , nondime- 
no fi procura in Roma 
di fcrui comprati , quali 
di guerrieri domi vn me' 
rauigliofo trionfo, ò per 
dir meglio vn perpetuo 
feorno, volendo cò mo- 
neta d’ippocrifia cóprar 
la gloria. Et all’incontro 
le reali prodeze dell’ot- 
timo Capitano Agrico- 
la, il quale mentre che 
quell’altro vaniifimo Pri 
cipeattedea quella po- 
co onorata madama del 


Ve fama qui parerei non effere; a ro- 
demjcvivnum uefeio quelli non fi cura 
f$P e boni m- ne anche del premio del- 
tnìovfZ , la vera virtù, che è la glo - 
aut per artem ria ; ma quella ancon trai 
QutfìuU. chi la fugge , c fi dilegua . 
TìaS'Agris, da chi vanamente la ccr- 1 
ca. O vtiliffimi fcrittori, 
anzi ò veri lumi dcll'v- 
- manavita; fenza voi ca-f 

mjinauano i mortali per 

le 
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le tenebre dell’ignoran Omnia taceri/ 
za, la voftra penna è fta- «* tenebrisi 
ta vn raggio di luce , che fi luerar * '«* 
grha ftradato il callcalla 
prudenza, alla fclicira. 

Chi ha tra feltrato fo- 
pra l’altare delle vofire ' • ' 

carte di là criccare alle 
G ra rie, alle Mule , ha in- Carolut f*** m 

• •, f tus ciitn Ititi ^ 

cianipato, in occafione nè dicenil „ s 
del DI fogno , ne gli ftl pieni cepiffet, 
moli del pentimento , ò^ixìtfe dar^> 
vero come facrilego è P ueril,s 
arriuato al termine di r uJ% nas \j 
fu a vita sfortunato, & in " 

felice. Confidente In- 
fitto di Coriolano , e di 
Mario; e chi sà fede loro '■■*****,;:, nr,* 
muene riabbiano hau to fifa utajfent t 
originedalfimpeto delia nontmpetua- 
loro fiera natura non di fij** tar » f<*~ 
rozata , enonmanfue : 
fatta dalla dolcifiìma có t um bdifint. 
uerfazione delle lettere? Mut, in Ma z 
Quello è ben vero , che P°* 
chi è fiato magnanimo-; 

- 1 nella 


•V 
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è* .i*.; 1.-V 

t* J » i\n '• - 

; * 

•/"• x 

• >. .^A ay afi r 



nella ricompenfa che fi 
dee a i virtuofi fudori,ha 
riportato dal Cielo, e dai 
Mondo fanori, e vittò- 
rie , il che fi vede chiaro 
ne’duoi famofifilmi Eroi 
Gelare , & Aicilandro 
Monarchi del Mondo. 
Quello tra lo Crepito del 
Tarmi fembraua a tutti 
efier primogenito delle 
Mule, fi feruiua egual- 
mente della péna , e del- 
la fpada , con quella ac- 
quilo la Signoria di Ro- 
ma, e co quella preferif- 
feimodi d’jmpadronufi 
• - della gloria . L altro di- 
uenuto faggio per gi’in- *j 
fegnaméti del gran mae- 
ftro Ariftotile, fece Cape- 
re all'Europa, eall’Afia, 
che le lettere, e Tarmi c- 
rano da lui egualmente 
pregiate : che ftimaua v- ’ 
giiaglianza di gloria ha- 

uer- ì% 





ì 
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uer vi n to Da riò cori tu t- 
to il regno de' Perii, Se 
hauer ripofto in vno feri 
gno.gmimto,, e d’or^ D; . _ 

l’opere del Poèta Onici "*' 7 ‘ c * 
io, da cui haueua appre- * 9 ' 
fo il modo di far cosi ma ? 
gnanime .conquide, 

. JE veri filmo che il Pri- 
cipe dee eiìer virtuolo; e 

qoi diiieAtinQj/Pittago- 

gorici , cioè iàjteiuarij k 
cortigiani del Principe 
Aralarico , & il padre dii 
Carlo Ottauo di Fràcia* 
i quali proibiu^no le let- 
tere, cioè la virtù al jliè . 

E come poi ria v n Cielo 
f$urq, e tsnebrofo com- 
partire altrui lumi, e fple . 
sdori i Ea virtù nel Prin- 
cipe. hal?bia due occhia 
con il deliro rimiri il Cie- 
; lo , e ila religiofo verfo 


Dio, e Tuoi mini Uri 5 con 


raltrQ.rifg^xdiii fuoi in - n 
W, tcreffi» 






*vva su 


! 


tereifi, e s’ingegni di riu- ' 
icir prudéte,e fcaltro ne’ 
fuoi vantaggi : Ma que- 
fìo non li potrà fuccede- 


de grcuenti legiferati ne’ 


libri, ò cimentati da (ag- 
girò l’aiuto de quali af- 
finerà il Aro giudi tio nel- 
' l’ardue deliberationi : E 
cosi nuouo Fidia mette- 
rà in rnoftra la Giunone 
della fua potenza deliba- 
ta da tutte le belleze-# 
delle Vergini d’Agtige- 
to,erimoftrerà al-mon- 
do,che feLucullo quel 
gran Romano fupera_. 
due potentiflìmi nimjci 
Mitridate, e Tigrane, no 1 ; 


' co altro li fuggettò, che 
Lypf Mon.vr * co i tratti di prudenza, i 
exPoU.uc.8. e valore tolti da gli (tori- 
ci, e fcrittóri . J 

Dica pure a fua voglia I 
qualche dentato Politi- ? 



re, fenon dalparalcllo 



i i 


co. 
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co, che al Cielo del 6uò 
gouerno batti il Soled’v- 
na mafiìma ben maneg- 
giata , ò fia della fintio- 
ne* ò deH'olcurità,ò del- 
Tingannoj perche è più 
bello , e di maggior pro- 
fitto quefto Emi fpero 
con il Sole Polo, che ftel- 
leggiato di Pianeti, e d'ai 
tri lumi5& oda per ribo- 
tta che pur anche il Sole 
vuol’elter guidato da A- 
pollo padre, e principe 
delle Mule 5 altrimenti 
quetti Fetóti ottinati ne* 
loro creduti vantaggi, 
fuggendo la ftrada regia 
filicara cóauuifi virtuo- 
fi, danno bene fpeflo, ò 
nell’alto d’vna inuidio- 
filllma tirannia , ò nel 
baffo d’vna viiiffima riu- 
fcita . 

Non è fauio chi sà 
quattro maffime fole : è 
I®*— E ne- 


9« 


V 


Sapienti t efl 
non folitm in - 
telligere y qu* 
principili con 
cluduittur (ed 
te rum etiam 
caufas tenere 
Artfi. 6'Etbtc. 
cap 7 . poft 


Mign. mor.c, 
34 - 

Sapienti a e fi 
artis virtus , 
& prcefiantia. 

Ibi. 


neceffartif penetrar: le ca 
gionidellecofe, per po- 
ter mettere .inficine . la_* 
bellamimagins del go>- 
uerno Poetico : Aitri- 
méri Pólide.to così fag- 
gio pittore non fan a fta 
codi sì gran nominanza, 
le haueile perfettaméte 
effigiato vilucchio i’olo, 
ò vero vna mano: Quel- 
lo è vero fauio , che sà 
mettere iniieme il tutto, 
e quello non s’ottiene^ 
fenza l’aiuto de’ Maeltri, 
e. de* -libri.. Atteffi pure 
quella verità Filopeme- 
ne. Quello cosi grande 
Eroe tra Greci intefe che 
al compirne to d’vn per- 
fetto Principe non balta 
lolo fapere lchierare vn 
campo, maneggiare vn 
Cauallo, & attediare vna 
Città, ma bifognaua an- 
cora la dottrina delle* 




feien- 
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fcienze , e deU'arti , non 
quella diceua egli delio, de . . 

cheinfegna - vanamente &read fati* 
a garrire, ma a gloriola- tendetene ctìj 
' men te operare . Fu eh fa aut * nuulls l °- 
nuto ffudte :gta« cip i-j^T 

tane 1 vi timo de i Greci, piut.ìPbtiop . 
forfè perche con quedo 
giuditio epilogò in sè 
itelfo il valore di quella • 
gloriofa natione. - 
E vero ò Signori , che 
in quella comunàza del* < . 

l’huomo , l’occhio , e la 
ragione li hàno Ipartito 
il’reggiméto tra di loro, 
perche l’vno guida gfal- 
trilèntimenti , come fi 
i'inteUetto Faltre virtù 
dell'animo ; e le a i fenli 
auuiene di gullar gran 
contento neli’elTer gui- 
dati con licurezaj cosi 
l’anima in vna fuaue me- 
lodia s’incontra, quado 
è regolata dal fupremo 

E 2 ma- r'' 


i 


magiftrato della ragio- 
- - ne.Fareò Signori vn pa- 

■ v * ralello tra quello indi ui- 

duo cosi beneorganiza- 
- - to di dentro, e di fuori, 

&vna Repub. ben go- 
uernata dal Principe , e 
ne feguiri di neceffità a 
\AfptBui à cir quel vaflalli la fuaue me- 
Cumfufn aere lodia della felicità * Mei 
lumen accipit, fi collie Tccchio no V£- 
nrens a do fin* ^ f enza J a luce, COSÌ PÌ0- 

"ùertf***** filetto informàdo fin- 
diuiduo abbeuerato dal- 
la fraude » cade ncllbpi- 
nioni yjQ. nel fallo > dalle 
^ quali nófipuòdiftrigare 
fehza la (corta de’ Mae- 
ftri> e de’libri, i quali co- 
tengono in s è fapienza,e 
verità. Scipione il gran- 
de Africano Rimò non 
potere condurre a fine 
sì gloriole imprefe, fenza 
la compagnia d’Ennio 
poeta 5 e Dionifio Sira-. 




i; 




cu- 


r 

L 


I 
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bufano fi credè chetoni 
bradi Platone ricoprififè * Durabili, 
del luo tirannico impe- t/t literaru e- 
Jro ogni magagna. tudino , qua 
r Anzi chi molto fep- ■ n f t ** atn i*u- 
pc , alla «lettura de; libri mZZÌ 
con tutto I animo fi die* ibiprudes ìn* 
de, cfscdo quella vn tea- uenìtvnde/a* 
tro , doue fi fceuera \z V e !! ttor ft at , 3 
virtù dal vitto., doue il LZ'vZ.i 
prudente fi fa più fauio , roboretur^rU 
il foldato piu forte , il ce P s quomodo 
Principe più giuftojdo P°P ulos Me* 
ue fe còparifce chi prò- 
uò de gl incanti Circei qua w muda 
la trasformarla virtù , potefi tflefor- 
fubito imbeue l’onda di *»»*»*#««//• 
Lete, fi fcorda de’paflati 
piaceri , e dallo fiato già j a nottua. 
gradito d’vn mifero gril- Cajmd.^.Epi 

ì?n^n ?aC |K irerfimÌle 

al luo Dio , libero , ono- fapfa vno mi- 
rato , Se vn grado (olo nor e/ì [one t dp 
minore dei Cittadini del uejjiber^ono 
Gielo : Allora nella prò- ratus jP u } cber • 
tezione di Minerua nce regum . Hor. 

• £ 3 UUtO, pr.Ep.rr. 
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uuto, non Io tramano 
Tallettatrici Sirene , non 
g firn pedi fcono i Venti 
' il ritorno alla parria, non 

lo pungono lequadrella 
* ’ V' di Cupido, perche ha di- 
Jdnot nodi - uieto l’impudico amore, 
dtctt ifte vola- & 0 gn’altro indegno di 

T'ZTl: accollarli alla regia delle 
Amore apud vereMufe. Perfidie se- 
LaertJn P/at. brano i libri e fler perap- 
punto quello fpecchio 
del l’auio Chilone , doue 
chi fi riguarda conofce 
perfettamente se ftefio • 
- , Laonde perdonò il vit- 
toriofo Alefiandro nella 
Y v rouina di Tebe alla cafa 
z di Pindaro : Marcello 

Romano comadò fi _pre 
feruafle dalla morte fin- 
gegnofo Archimedea e 
*X.J. Epifl. * plinio attefta hauer po- 
tuto vendere 1 fuoi co- 
mentarij quattrocento- 
<v . . mila feudi a Largio Li-. 
. cinio, 


/ 


V 
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einio , fegno che i lette- 
rati , e i libri apportano 
al mondo euidentifiima 
Vtilità. .. 

- Notate quella verità 
dail’oppofto. Vii Princi- 
pe marcito neffotio , 
f nenia to dalla fenfuali- 
tà, nimico della fatica, 
bialmerà quei Gigli, che 
vollero in Roma nel me 
zod’vna palla fiorire al- 
la gloria nel drappello 
defletterà ti , e come che 
quefto eroico penfiero 
fia vn facrilegio, ambirà 
più tofto d'eflfere accer- 
chiato da vna falange di 
TigeJJini, e di Fallanti, ò 
vero da. vna comitiua di ^ 
adulatori , i quali a guifa 
delle Tignuole del*Gra Atbeneut , & 
no noti prima lo lafcia- Tbcojraiiut. 
no, che l’habbiano ridot- 
to in femplke cru Ica 5 tnfòuìu 

cosi quelPinsèfato mX. * 

; j E 4' cipe IO. 


O 
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Ì'.vu UW 


i. 




\, 
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I 


Pro tntìftro efl, 
qui quando fu 
daty tremit . 
Pia ut. in Ann, 


Sai corretto- 
tìisin omni fa 
Crificio accepta 
tur à domino 
tnel in omni 
facrificio repro 
batur, Chrifol, 
in Ep. 

*Diog. apud 
Celfum /. zo. 
antq. leóì. c. 
3J. Laert, l, 
6 . c. pr. 


Vìi. 
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cipe fcialacqua i piu bc- 
gi’anni, e tardi pentito # 
con ifcapito della fua ri- 
putatione, e danno de* 
fuoi vaflalli > s’accorge 
chei fuoi fauoriti fuda- 
no infieme > e fremono* 
che il mele delle loro In- 
fìngile , aborrito ne i fa- 
crifitij del Cielo* è più 
mordace del Sale de’buo 
ni correttori 5 e che era 
meglio conuerfare co i 
rapaci Corui , che con lai 
falfa genia de granula- 
tori , perche * quelli ro- 
dono! Cuori de’ morti * 
quelli diuorano grani- 
mi de’Viui. O gran mife- 
ria cognofcere il bene-* 
nella fua priuatione; fi 
come alfincontro qual 
maggior felicità, che ha- i 
uer’abbracciato la fapie- 
za , e reftar chiaro d’ha- 
ucr confcguito con effa 

ogni 
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ogni Immaginabile be- Vertermi Mi 


ncnuo^ 


omnia bona i_> 




A 


% - ■ « % ■% 


Ma come ò Signori vi Pf u * er cum 
diporterete con il cuore - **' 7 ' 
piìinaro di Tiberio , il 
quale come le flifle fla- 
to vn* Antonino Pio,ò 
vero vn Nenia* porta in 
fronre fcritta la bandan-^ 
za d’hauer giuflamente 
gouernato ? e fé li guar- 
date le mani, le tremere- 
te infanguinate, e brutte 
perhaner comandatola 
morte a gl’innocenti, co 
tanto Arandolo del mon 
do. Mirerete nelle Aie ••• 
operationi effigiata la_- s 
fcomunica per hauer,^ . . 
pollutoil tempio de’let- 
terati cofecrato allavir- ,u ,'janquam 
tù, nei quale le belleze tempium ibi 
deirvniuerfo apparilco- **im?pu(cbèr 
no. Trouerete cheque- rim * P er /P ,ctm 
flo milcredete hapriua- tetapudstobl 
to la fapienza de’propri j scrm. tfru 
W. v “ lumi *“*' ** 


Piato in Gorg. 


• -X/v-*- 

rPaulaùm vi- 
ita^atqierrores 
exutt omnes , 
prima docens 
re Bum fapie ri- 
tta. t Iuuen . 
fat. 13. 


v Principati no 
à pfnis yr fup 
plicijjjed a ma 
Juet udine po- 
tius aufpicah- 
dum effe fX.t- 
pbilinut in vi- 
ta Anton. Py. 
Pbilofopbia eft 
jìudium quo 
JìmilesDeo red 
di conamur . 
Plato in Teff* 


I 06 . 

lumi perfeguitando i li- 
bri , ei Maeftri , che per- 
ciò fecondo la legge del 
taglione dee efiere pimi* 
to con tenebre, e cecità. 
Vi chiarirete che quefto 
af fallino oltraggiando le 
feienze , e Farti , ha fatto 
inòdare fopra Roma vn 
d luuiodi vitij,ed’erro- 
ri . .Toccherete con ma- 
no che ftado il vero ono 
re nella vera virtù , Ti- 
berio ha di fon orato Firn 
perio Romano , molhà- 
dofi micidiale della vir- 
tù , caricando i letterati 
con pene , e fupplitij , in 
vece d’onori, e di premi;. 
Intenderete che Tiberio 
facrilego ha fporcato la 
fembianza di Dio con 
l’odio delle lettere , e de* 
Maeftri , che perciò non 
più cogrhuomini , ma 
conlebeftiedee conuer / 
fare, . Ah 
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'■ Ah fepure'jvna volta; 
pentito, come vn f al tro Xenojob. kift. 
*Arafpeconfefiaftc ha 1-6. 
lier due anime, vna ma- 1 
jigna > .e crudele , Tal tra 
pentita benigna, eque* * 
ila (bla guidatila j cani- 
pjJBJififiiion naicerebbe j • 
còcetto nel feno de’ iet- " -j 
tetati di. piu torto fgom- • 
brareda quel pacle bea- 
to,^: eleggerli per patria 
Tlnferno.Ma quefto mi£ 
leale, che ingannò con 
la Ina perfidia i viuenti.» 
vuol tradire la verità di ’ 

quefto incorrotto paefe, r • 

& a di (petto del Ciclo far . v 

t conuniere l’agnello in- - 
j fienae , e’1 lupo . Perciò 
aprite gl’occhi òSignori,- 
e fefete retti nel cuore, - > >\ 
come nella fama , giudi- si vere vtìq\ 
l cate .fecondo i Tuoi de- iufttt,am 
v meriti queft empio. . ^ , 

. \ffuafero gl’argometi fornirmi». x ' 
Z.^ E 6 di P/*l'Sii 



a 
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di Crcmutio infino al vi- 
,&v s uo granimi di quei Se- 
natori , il che fi vide ap- 
preso nei conturbati sé- 
bianti , & alpertauanoi 
* virtuofi la Tentenna fa- 
uoreuole per acclamare 
al loro cómenfale: qua- 
do Mi noflò girando Te- 
ucro il ciglio verlo Ti- 
. ' berio , li fece cenno che 
diceffe in Tua diicolpa-# 
- qualche ragione , & egli 
cosi cominciò. I Princi- 
pi elettiti! deono efler 
più partigiani della For- 
tuna , che dell’ingegno, 
domandalene a Tarqui- 
nio Prifco, a Claudio, 
Martiano, e mille ; e co- 
me da efia dependenti fi 
H'heùom-, frollino da quelli lette- 
quam acutio- rati ingegnofi, i quali sa* 
rts vt piurì - nopiufpeculare,chepra 
mum meitut t j care t Ordinò il Senato 

tL che i libri di queltouCri- 
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tico fi dettero al fuoco , 

perche lodauano lame- 

moria di Caffioi e di Bru - . , . 

to ninnici della cafa re- IV -v ■« 

gnante , contro la quale i 

non lice' dire anche la^ 

verità . In oltre i più vir- 

tuofi per il loro merito 

fono più atti a lolleuare, 

però è bene tenergli op- r , f0>aulwU 

pretti, perche il Principe Pri „ c i pt niM 

è fempre giufto,quando iniuftu quod 

rvtilefuo procura. 

A quefte parole fuc- \ 

cedè l’applaufo de gi’i* V . ‘ 

fiorici Greci , i quali fe- 
cero fetta fentendo va' 

Imperador Romano au* 
ualerfi della dottrina di 
Tucidide , e fcufauano 
quefto Principe fe l’emi- Smp W 

nenti virtù di- Cremutio virtù* for. 

l’haueflero ingelofito di mdolofa eff. 
maniera , che hauette ri- Saiuj},Catif s 
doluto di farlo morire $ 
f erche la ragion di fta^ 

t Or 

« . . | > te 


Tenh regem 
noli velie vide 
ri fapiens . 
fìcclef. 7 , _ 


Quando fede - 
vii vt comedas 
cu*» principe 
fatue cultru 

ingutturetuo . 
irou, 2.3. 






rio ' 

teche in apparenza sé* 
braua vn Polì timo a vrf 
occhio lolo, neii-inter? 
no è vn’Argo. Ne dousr 
revnfuddito far del fa* 
uio nel colpetto del Prl* 
cipe, piccandolo , ò con 
gli relitti , ò con le paro* 
le, mentre che la fpada,. 
e la penna fono così dif- 
feréri nel pungere . L’ef- 
fer ingenuo co i grandi, 
e dir liberamente il ve- 
ro a chi fi diletta lolo di 
cofe guftofe, è loftefìò 
che trapafiar fi la gola co 
vn coltello . Si turbaro^ 
no i Romani nel rimira- 
re quelPAfiemblea diui- 
fa neli’opinionfe per ciò 
fofpinfero Elio Seiano 
contro a Tiberio, il qua- 
le per efiere fiato colle- 
ga nel con folato, e com- 
pagno dell’Imperadore 
gelgouérno del Modo,, 

* ■ jj ardito 
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III 

ardito cosi parlò . 

ELIO SE I A NO 

accufa Tiaerio di non V , ' ; ^ 
fapere eleggerai ‘ - N > 

j attorni . * 

I L Principe , chepa- . ' 

droneggia * vaflfaili, Jrtf.uMi, 
fe non può efier’ottimo, c . io, 
fia almeno mezanaméte 
buono , ò pure fe la difi - " 
polmone de’tempi, e de’ 
fudditiabborifce la vir- 
tù, e richiedel’aftutia, fia 
almeno mezanamento 
cattiuo,già chelanaue v 
del gouerno ftà fondata A - 
fopra vn legno torto. , 

Ma le la Rep. Romana 
auueza lòtto llmperio 
del buono Augufto ad 
vna fpontanea leruitù,fi • 
che potea dire con T Al- 
cefimarco di Plauto d'ef ln 
fer limile ad vna ruota , 

che 

— „ * ■ . .• 
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che fi gita , e fi ferma ari 
puro cenno di chi la go - 
uerna: Anzi al tempo di 
quefto infatiabile potea 
raflomigliarfi al Giralo- 
Ttin.l t8. c* le, porche infino nello* 

24 .Lypf.Man* tene b re deii’ofcenità , e 
et ex Boi. L deH’ingiuftitie , andaua 
’ 7 ' no dico amoreggiando, 

ma idolatrando la volò - 
tàdei fuo fignore, fiche 
- per tanta difpofitiono 

meritaua l’analogia d’vn 

Principe di virtù fopra- 
v na, e di bontà eccelli uà* 

E pure a si prodigiofa-* 
fu e mura di quello inie- 
lice fecolo , quefto Co^ 
lofio del Mondo , elio 
per foppòrtare i cornati? 
di haueafi fatto le mem^ , 
bra d’acciaro , e di bron^ , 
zo , fi trou ò hauere vna \ 
teftadi fango, mafehe- 
' rata d’orpello d’vna fai- < 
diffima apparenza.E no^' 

*" dime- 


% 


dimeno 'come fe fufife-» . 

fiata d’oro fine, correda- 
ta d’ottimo giudi tio, prò 
cura ancor tra i morti 
l’adoratione , e la riuerè- - 
za ì Io non fon qui per 
domandar vendetta del- 
ringiufta mia morte , nè 
tampoco per impedire 
che i Principi rinouelli* 
no ne'loro fiati la mia-* 
infelice Tragediav ma-» 
per moftràrui che nella-» 5 
ragion di fiato nò è buò** 
na elezione innalzare va 
fàu ori toecceffiuame nte 
per donerlo precipitare*», 
nella fofia dei difonore. 

E cosi difficile ò Sign. ' 
gouernare gl’animi con 
giuftitia, che dai faui fu cw * H Ut * 
riputata queft’arte di tur 
tei altre maggiore. La x i ma . 
ondefidolfero molti di * fera num < 
hauer ottenuto dalla for vtn * 
luna il principato, e nò 
*'**»*.*.'■ le ' 


/ 
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le forze di maneggiarlo * 
altri di fpargere tra i fud-; 
diti virtuofa feméza, ma 
fu fife raccolta in terra Ile 
rile, & in fru rtuofa , & al • 
trunancàdoli la rettitu- 
dine delia giuftitia , per 
empiere la fede del reggi 
mento,!! prefero per ca- 
lcagni la/orza, e Tinga n- 
, no, e tutti queiti rètta tor- 
no delufi nel conquido, 
della gloria, perche il ve- 
ro legame, che annoda 
eternamente il Principe 
col vafallo è la bótà del-; 
llvno, e dell’altro 5 fenza 
quella l’vno è tiranno , e , 
l’altro traditore. Ma per 
chela bontà fe non pio- ; 
uedalGieloè difHciliilì-» 
ma a ritrouarfi, de il Prin 
cipe dee eller il primo a l 
v *■ prouarfi in quello arrin- j 
• ' go del gOuerno , perche 
il fuddito li fa benefpef- M 

• io ' 


V 


il 5 

fb buono all’efempiodel veUtbo- 
maggiore. Perciò rifol-^#* , nemo 
fero i più faui , non li ba- ” on eadem v0 
ftando la propria, di chra et Sen * 
mare l’altrui bontà in_^ Principe m n 3 
aiuto, & eiefiero qual- P°f e fanti* • 
chefauorito, cheli fer- 
uifie per occhio, per orec f Ann.^. * ’ 

chia , Ò per mano, al CUi Z ìebent ejje 

configlio commettefie- multl re i is ti 
ro parte della gràdezadi cult ’ ? ul % , 
quel diadema, il quale Tr«.7. S 
collocato in tefia fa fcop 
piare il cuore a chi lo por 
ta , e fi trouarono Aure- 
lio Ca/fiodoro , Paolo 
diacono, Cinea, Tarme- 
nione, Califtene, Pane- 
tio , Atenodoro, Lelio, 

Daniello, & altri mille, 
la bontà de’quaji fè pare ^ aìu , nuU ~ 
re quei Principi loro ami boniimperij 
cì tanti efemplan di ve- ìnjlrumentz , 
ra prudenza . *i uam honi a ~ 

. «ebbe neceffìtàTibe- 
no di procurarfi vn fano xit. kfn. 4 . •; ri 
' v . rito 


% 
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Stianta boni s 
ttìjilìfyi prìmb 
nntefcere vole » 
bat.Tac.Ann. 
4 • Seianus la- 
bori j ac f idei , 
capacijjimus , 
{ufficiente vi- 
gore animi y co 
page corporir , 
(3 a Pìu otio/is 
Jìmillimus.in'* 
fra aliorutn , 
e fìi mattonerà 
fe metiens vul 
tu vitaq; tra- 
fili Uu rianimo 
ex f omni f. Vel 
Umr . 
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rito perche per naturai 
(fia detto con volita pa- 
ce ò Tàciro) non ebbe? 
proroga tiue che fu (fero 
pari a cosi gran maneg- 
gio i faluo che vna gran 
malitia? e volle il Cielo 
che fermalfe la fuà com- 
piacenza fopra il mio ge- 
nio , il quale da primi-r 
fu di farmi cognito co i 
mezi di pura bontà? d’ef- 
fere (iiegliato à liabdire 
gfintcreflidelmio Sign. 
e di efibire efattiffima ob 
bedienza a tutt( i cenni 
dell’Imperadore. Quelli 
tre vantaggi furono gui- 
dati da mèco quella fin- 
cerittU e diligenza , che 
doueua vn (cruo leale - 
Erano quali tre gratie, 
che abbattuteli in Prin- 
cipe onorato, hauereb- 
bono perennato il mio! 
nome, e mandatolo glo-* 

riolo 




riofo ai poderi > c pure 
furono tramutate in tre 
furie infernali fcatenate 
di qua giù dallmuidia di 
quello crudele, folo per 
opprimere l’innocenza, 
e códannare la giuditia . 

Ahi maligno che mi 
innalzò l'opra i Senatori 
accioche io fudì l’ogget* 
to di tutti gPocchhriget- 
tàdo cosi tutta l’Inuidia 
delle cole lue malfatte 
fopra la mia teda, poten- 
dofene accufare la mia 
ambinone j ma da que-_ 
do prodigiolo innedp 
pretefe per se Aedo fa- 
liuto vn frutto non co- 
gnito, che fù Io (labi li- 
ni ento dello dato fuo , il 
quale poteua . vacillare 
efiendo difperfo in più 
capi bplleti il vano valo- 
re della già perduta liber 
icà j e fe a reprimere i na- 
/ - fcenti 
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fcenti vapori imptegaua 
perfona nobile, poteua 
' dubitare che il nuouo 
onore fi precendefle ori- 
ginare dal merito della 
nobiltà : delle dunque 
per berzaglio di tintici 
colpi la mia bafieza , a 
conlolidare le bafi deli* 


jubiìmiora prò Uria al rotale impiego , e 
uetFyautìoris fuccedè come aU'linpe-* 


< -flenerele nuoue fabbri- 
che, mentre che quelle 
diano fegno di fermeza, 
quella da i fabri è man- 
data in vn falcio . J 
lì mio demerito dun- 
que nacque da vna fata-* 
•le coftellatione , qual fi 
- * troua 


Vtbomo infi, 
rioris /pei ad 


Imperio, sferzando con 
tal beneficio la mia indù- 



ret ingenti . lire il vacillante regno . 
Ammian . L Ma me mifero , la Cen- 
tina tanto ftimata a lo- 
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trouà p Io più ne* Prlcipi 
gradici veder cò occhio 
bieco falcrui virtù, anzi 
di odiare quanto in altri 
è di lodeuole, e di fde- 

gnarfi più con chi opera 
^bene , che contro a gli 
sfortunati fucccfll . Da 
te inocchiata a i viui ri- 
tratti di Filippo , e del fi 
gliuolo Alefiàndro , ef- 
figiati non da Apelle, ò 
-Ufippo,ma da Demofte- 
iie , e, Currio, e troue 
rete che l’inuidia dell al 
trui gloriofe imprefe vi 
ha peniidleggiato^fopra 
il chiaro feuro. Venite 
più auan ti a rimirare tra 

le galliche fin ceri tà la- 
utezze di Luuigi vn^e 
cimo : vdireteconfeflar' 
li con la propria bocca , 
che amaua più quelli a 
chi haueua fatto benefi- 
cio ? che da chi n^haue^ 

nce-' 


Fato potenti a 
varo fe input v~ 

Tac. Ann . 
3 - 

Dubitare coi 

gor , fafg gp 

forte nafeendè 
vt cetera , ua 
Principutn in 
clinatio m hot v 
0 fF 'fio in iQos % 
Tac. Ann . 4, 

Demo fi or.$ 4 
ep. ad Philip. 
Curtius i.js. 


Philip %Comin t 


< -V 


• /. 


I 


lypf. Not. ad 
ì.Toiit. 
Edam gloria, 
t** virtut tn- 
fenfoj babet. 
Tac, Ann .4. 


E Un. *Paneg, 


Ha cfunt pre- 
mia regimami 
tuia Lyp.Not. 
ad 1, Polita. 
li. 


nò 

riceuuto? e meco lacri- 
merete le Arane ricom- 
penfe, che ebbero nella 
Spagna per le loro eroi- 
che imprefe Alfonfo Ai 
buquercio, Confaluo il 
gran Capitano, Ferdina- 
do Cortefi, e Duarte Pa- 
cieco 5 Indi appagherete 
i mal pratichi della cor- 
te, che le reftano defola- 
ti,e disfatti! Plautiani da 
Antonino, gl’ Apelii, e 
gl’ Arati da Filippo Ma- 
cedone, gl’Aluari di Lu- 
na dal Re di Cartiglia, Óc 
altri, che apporta io tac- 
cio ; che quelli fono gli 
fcherzi de* gladiatori , 
quali finifcono in (an- 
gue, e morti : che quelle 
Tragedie, come dice A-p 
raro, hanno principio , e 
fine dalla regia amiflà. 

Nófudunque la mia ' 
rouinà l-oppreffione di 

Ger*/ 


-dui 
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Germanico , la morte di 
Drufo, l’adulterio di Li- 
uia , ò qualfiuoglia altro 
peccato da me commef- 
fo, perche quanto feci,ò 
lo comandaua, ò Io per- 
metteua Tiberiojroarec 
cellenza del mio ferui 
gio , il quale non troua- 
do nell'ingrato Principe 
degna ricompenfa do- 
nore, ebbe contraccam- 
bio d’odio, e di morte. 

Haurei io nafcofto la 
grandeza dello , fpirito 
mio , e moftratomi piu 
torto intronato, rapendo 
che ai tempo di quefto 
tiranno non incontraua 
più ficura rouina, che la 
vera virtùjma era necef 




Beneficiate* 
vfq',Ut*funt 9 
dum videntur 
ex folui po(Je i 
vbi muli un» 
àteuertère> pra 
grafia odtum 
rcdditur. Tac . 
Ann. 4« 


Oh virfutes cef 


fario che l’Imperio di 
Roma hauertè per guida 
vngiuditio,che furti* fo-r 
pranoadogni negotio, 
ricercandoli nelle cofe 
E anche 


ùssimum exi~ 
tinnì • Tac* 
bift.fir. ' 




f T 




; anche fpx ri t o H {lì in e ri- 
folutioni,&io fottopofl 
le (pallia fomentar quel 
Ciclo, il quale era retto 
non già da vn’ Atlante, 
Pier. fall. hia dà vn’ Eie fan te,* che 

' ■ era Ti berte , vago folo 

della caccia de’topj, cioè 
drcole viinTinie, e balìe; 
e fé quello é vero, come 
Facilita e fi er-. appretto fi chiarirà , co- 

rare naturar, 7, me p Gteua -j a natura di 

km fui J prin- 1 ìberio grauida di Pig- 
ceps pofiit pjép. mei , partorir Giganti 
formare. Caf- Vaglia la veri tatto mi- 

fiod. i.Far.ejp, ra ft£ voi, voi dico Ò Ro- 
- mani commettere vn*e- 
rcfkdi prima dalle nel- , 
la rdigion Politica, per- i 
Tac. Ann . f e g U itando * i Nipoti,& ! 

annullando la cafa di I 
Germanico, quale per- j 
Tac. Ann. 4. interefle dittato * douea 
Munimenau • protegere , per cófcrua- 
igregijfimt li- re all’Imperio fnalleua- 
eriu. np. ^ rc del luo fangue: co- 1 
s A tratte * 
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tra Afe àrrvotlj^ ecco il 

fcCOn.Jò tCC ^iì 1 i lùl^* jn conte avi a 

riputa rione * con geme tur qui tmpe- 


meccan; 


f H *TJ V • . » r *% q'ù fafces 

: gèr ìlfojy^éli iùo i-c • : ìs'^L 'u *'* 

U . . , qui burniti,*? 

ti nti tpM &oìm ic#& & 

etti fCCg'10,0 pà difilli qutje privi i'p. 

gl io friggi là regia dell’ ficmtcmpfit* 
Imperio,per rinchiuder ; /r?7 * : ’ 

Il COmG odio 1Ò ÌÌ1 Vlfl- exl^rletZùL 

fola di Tabi tata’ )f doue ferì' rh.Tac.AnZ 
zatrpuar correttore alle 3. 
fuc fedérateze, tato nel Se Z ue P er ltcim 
fono re, che nel di fono- 
re contaminati^ se ftef a„Z \u 
fo. ' * 

Le bafleze ne’Prifici-! 
pi non folo li rendono 
ìottopoftì allo fcherqo; tes defpkabiiet 
ma fono occafioni al 'fiunt\^pmul 
trui d’intraprendere (b- t** opportuni- 
praiioro dati , non po* tat i* P re f ent 
tendo comportate la'na- 
turale ambinone dell’- c. io. 

huomo d'hauer foprac- 

capi di virtù inferiori a - 
F 2 ss. 


x 
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s è . Si che fé io dilli d’ef- 
fere Imperadore in Ro- 
, ma, e Tiberio in vn’Ifo- 
la ; fé dalla lidia regia-» 
^ della mia grandeza, quà- 
ln alto pofìtu c j G jj m j D accendente era 

T&ffici'Tn nel fuo auge, fcintillaua 
Bcrn.Ep. qualche raggio talpe t- 
tofo di congiura $ le per 
miocòfigiio faceua Ti- 
berio feriatoda i grauif- 
fimi impieghile per mia 
difpofitione fi diftribui- 
y. .nanolegrandeze, e gl*- 
onori; non nafceua tan- 
to dalla mia fete di pa- 





droneggiare, quàto dal- 
la dappocaggine di que- 
llo pretefo fauio , il qua- 
le non intefe che l’Idro- 
pifia fi Tana con la dieta, 
non con dare airinfer- I 
mo acqua falata. 

Chi è quello che per . 
natura non ami la fua-» 
lode, non afpiri alla glo- ] 

ria, 4 1 
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ria, non vada alla traccia 
della grandeza ? Ma il 
• Principe tiene in Tuo po- 
tere le redini de’proprij 
vafialli , perche in vece 
di ritrarle , aggiunge lo 
{prone al Barbero chej 
corre ? fé il fauorito del 
Principe dee efTer vec- 
chione non giouane;Cit- 
tadino , non foreftiero 5 
pratico, fedele, tacito, 
difintereflato , & appro- 
uato fdalla fama comu- 
ne: Che colpa è la mia fe 
io fui eletto giouane da 
Bolfena 5 e nei retto ag- 
giuftai Tal tre mie qualità 
alla pura difpofìtione di 
chi guidaua il comàdo? 

Deh (ignori letterati, 
quali hauete ripieno o- 
mai gfinteri volumi del 
le mie fciagure, ditemi 
fe Tiberio era tiranno, 
fanguinario , inuidiofo 
f j do- 


affettus vene * 
num fua cui - 
que vtihtas • 
T ac. btft.pr . 
Tale / nos cre- 
de , qualis fa- 
ma cuiufq\efl % 
Bltn . Paneg* 


** . 
♦ 


£>uìbut corp 9 
annis infirmU 
ingenium fa- 
piemia vali- 
da fìu Jaluft « 
Catil, 

A4 con/ilium 
de rep, dando, 
caput ejffe t nof- 
feremp . Cic.i, 
de Orai. 1 
Ret magna 

fu forieri noru» 
pojfunt ab eo 
cui tacere gra- 
ne efl. Curi. /. 


Vejjìmum veri 


\. 


■4 A-*. 


a 

* 
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ir 


ì*f 
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rWafc, 




iM 


fi • - v -w 




Ott/rf. 5. d&- 

law. 
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Secundàt res 
tranfuorsum 
trudtre folent 
À recti confu- 
Undo , /«- 

telligendo. M. 
Cato ap. Geli, 

L 7. c, j. 
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■d'ogni felicità, auidodi 
poiTeder l'altrui , di fane- 
llo, micidiale, facrilcgo» 
che peccato è il mio nel 
Tefleguire glordini di 
quello,, che dal Cielo ha 
ottenutola padronàza» 
effendo a mè reftato fò- 
lorolTequio , e l’obbe- 
dienza ? Deh confeffate 
pur meco per difingan- 
no del mondo , che fe io 
era degno di pena in ob- 
bedire a i comandameli 
ingiufti , chi gl'ordinaua 
meritò mille inferni , fi 
come nella perdita della 
Naue *è maggipr la coir 
pa del Nocchiero, che 
del vogatore. 

Confeflò che i fuccef- 
fi felici mi haueuano tra 
uiato dalla buona intel- 
ligenza , e dal retto con- 
figlio che doueuo dare a 
mèfteflò difamareqqe-. 

fte 


1 


t 
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fte grandezcvna mera»; 

' vanità : Conofco che la 
Fortuna m’haueua ben- 
dato gnocchi , e fattomi 
ftolido nella propria co- 
gnitione,fiche no mi ri- 
. cordauo che nelle corti 
de’Principi bifogna fe- 
- minare aflài fatiche, c-i» Semina flit muì 
Pudori , e mieter pochi fumtyiniuii- 
contenti: che il giorno faparumjg- 
d’oggi dee effere difce- Zi- 
polo del paflato : che fi- 
. come l’anime che na- 
fconodal Cielo, colaf- Mncprofettt, 

sù fanno ritorno, cofi le 
felicita che dermano dal f Qwn ./ci^ 
le bafifeze , in quelle be- 
ne fpefio fuanifcono : * 
che quello Mondo è vn 
. , raggio di Sole, che altri 
[ accieca»& altri illumina: r : - ; 
che la Corte è vna Pec- 
chia, che ad vno da il me- 
le a l’altro l’ago : che il 
principe è fimile alla-*' 

F 4 fiac- 


128 


tfeC regnu m fiaccola > Che no Copor- 
focium firn , ta compagno: che non è 

nectedfjctunt più l oc J e rea J e jl compati 

stariTSrfw rc a s nnfdici > ma di al> - 

*»£ W<y?/«c battere 1 felici. 
c«rr*r* lapsif. Errai, noi niego, e no 
o«/^. x. <fc-> f u i caftigato a mifura di 
tonto* carbone; ma tetterà bai» 

r ^ danzofo quello crudele, 

' che rilchiarò la villa nel- 

la caduta della mia per- 
fona , ^e degl’innocenti 
miei figliuoli ; che rin- 
gioueni , non come l’a- 
quila nei fonte, tua nel 
sàguedi tanti miei ami- 
ci sparenti; che (limò 
d'hauere introdotta la-» 
rbì folitudìn's pace in Roma, quando 
fecerint pacem hauendo diroccato tan- 

2 ; Teorie rc tefte > * a ^ ece apparire 

vn difertojche riputo fa- 

Vequìdvfquà ciliegio d’incontrare co 
ione Ri ocuiìs la viltà vna cola ben fat- 

occurrat.lbi. ta ì 

No dite più ò fignori, 

che 
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che la mia (uperbia haue 
ua palfato il legno, chei 
miei attentati erano già 
chiari, che le congiure-# 
erano patenti, e che il 
carnefice l’vncino , le-# 
ficaie gemonie, e’1 fondò 
del Tenere fu fiero galli; 

. ghi inferiori ai mio me- 
rito . E che errore conci- 
mine Vitia* madre di Fu 
fio Gemino, fe nò di pie- aCt 
tà per hauer lacrimato il 
morto Può figlio? In che 
hauean peccato Gemi- 
nioCelfo,e Pòpeo Ca- 
ualieri Romani , faluo 
che meco haueuano te- 
nuto amicitia ciuile ì 11 
celebrare il fuo natale fu, - 
aConfidio Proculo l’ori- 
gine de’ Pubi danni ; la-# 
propria riccheza a Sedo 
Mario Principio di roui- 
1 na; infino a Pompeia-# 

- Macrina cagion defilìo, 

E 5 edi ~ 


Neìjs quìdem 
annts , quibùs 
1{bodi fpecie fi 
ceJJuj exulem 
egerit aliquid 
quam iv am , 
& firn ul atto- 
rtemi ficre- 
tas libidine s 
meditatuML-’ • 
T ac. Ann.pr . 
Indignano efl 
effuja efl vt 
ìgnts. t & pe- 
trp diffolute 
funi ab eo.Na 
bum . pr, 

Chudìanut, 


ffcA 
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e di morte Pantica amiftà 
di Pompeo magno con i 
fuoi antenati . Quelli , e 
miU’akri innocenti fu- 
rono condannati a ver» 
gogftofa morte >' e con- 
lecrati a quello fdegno 
che nella ritirata di Ro- 
di li nutri fotto le céneri 
d’vna immatura crudel- 
tà. Ah che quelMongi- 
bellodelfuo petto, c5- 
paginato fino dalla pue- 
ritia d’vn macigno -be- 
ftiale.doueua fputare a i 
danni della Città di Ro- 
ma , & apparire più fpie- 
tato della montagna Et- 
nea , la quale perdonò 
pure ne’ vuoi furori a chi 
portaua la pietofa farcina 
del Padre, e della madre. 

La mia caduta arguì- 
fcepurela deboleza del 
Giuditio di Tiberio, il 
quale perciò neirelctti» 
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ua , in naizadomi a quel- 
la grandcza , che era im- 
proportionata al mio fta 
to, dalla quale mi doue- 
ua tan tolto riuocare la 
fiia imprudenza . Vn^ 

Principe faggio non có* LaertinPsrt • 

mette mai cofa da do- efl 

ueru petire , perche tien re # a ratio ag j m 
fiflo l’occhio dell* ani * bitium , Asìfl* 
mo nella diretti ua delie 6. fybk. 
cofe da farfi , che è la ra Punita 'fi 
gione;a quella confegna 
le redini delle proprie O* normam vni - 
perationi , acciò séza de- uer/a , qu? co : 
clinare fe ne vadano per 

« reffum , C5* 

a trouar quel principio i au d a biie fiu 
onde furono originate . «'/. Macroh.in 
Ma il tiranno , che ha f om > S *P * l » 
apoftatato dalla rettitudi c j nimavirtm . 
ne» che ha fatto vna mo - fìbut poti co? • 
ftruofa metamorfofi del pus euetta yg* 
l’animo fuo » facendolo vnt f e de f ce »- 
fuggetto agi-appetiti be 
fiialii che ha coftituito la Ct 
P 6 Fb 


è? 
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Filavi tia regina de* Tuoi 
pefi erische ha continua- 
mente bramato, che l’a- 
nima, e’1 corpo baratti- 
no tra di loro reternità; 
la cui vita per l’opere te- 

Vejha vero *#?nebrofeT & infami è fta- 
dtcttur effe vi- w yna cont j nua mG rte ; 

Oc. decermi. ^ cui domefticheza ha 
Se . conuiuuto con le ge- , 

, lofie , timori , fòfpetti , 
rancori, vendette, e fen- 
Vtrg.En . it. fualità. Vada nella*ma- 
lora pieno di fdegho a 
fotterrarfi neirombre,a 

fifacrcb.m/t. nel Flegetonte * : 

/«>./. fr.c.io. tra gl ardori della colle- 
ra, e della cupidigia. Cor 
ra ad immergerfi nell* A- 
v cheronte del cótinuo pe 

timèto delie cofemaro- 

I )rate: s’affretti a bere nel J 
a ffigia palude , e fatiar - ì 
fi dell’odio, e della nimi- • 
ftà. A prouarl’Auolto- ^ 
|o / che è il rimorfo d V- 

na 
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na bnittiflima cofciéza , 
quale Tempre lo fuegli al 
la memoria d’vna vita, 
federata . Vegga il pre- 
parato conuito, sé za gu- 
farne in pena delle pro- 
digiofe,e difopefie cene, 
Sourafti alla Tua teda et 
fecrabile 9 non la fpada 
del tiranno Dionifio,ma 
la negra felce, fommini- 
Arandoli tanti timori 9 
quanti ne diede in vita 
fua a tati incolpati. S’ab- 
bracci, e fi Aringa col ca- 
codemone,per godere il 
premio d vna continua 
inciinatione al male . Fi- 
nalmente Aia lótano da i 
campi felici quello, che 
in tutta la fua vita nò ha 
feminato per i (uoi vaf- 
falli,che infelicità, f Icia- 
gure . 

Furono le querele di 
Seiano afeokate cògràd* 

ai- - 


m 

attentione dai circola- 
ti , ma reftarono priue-# 
di quello applaufo, che 
per altro li doueua alla 
lua verace , e graue dò- 
glienza , per il diferedito 
r appreflò al Mondo prò- * 

curatoli prima da Taci- 
to , quindi modernamé- 
teda vn’altro gran vir- 
tuofo,per il che non fu 
.difficile a Tiberio la dife- 
fa , quale legui co que- 
lle pelate parole. 

Son contento di per- 
p- der la maeftà al voftro 

corpetto ò Signori , e di 
^ . render co to delle mie o- 
perationi ad vn valfallo, 
còtro alla legge deTrin- 
cipi’faui,i quali hano per 
coftume di ftar ritirati tra 
le tenebre, & ofeurità, t 

per proibire ogn’aditoal 
Imago avtem • j Q p en (] cr j # Priri- 

ta Dei. E*rip. ape tiene nel Mondo la 

in Mtdca. - , * . Vece 
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vece di Dio , dalla cui 
efatta imitatione ne na- 
fce il rifpetto ne i fudditi. 

Dunque il Principe è co 
me Vafellaro, il quale* 
compone, e fcompone i H&c burnitati 

vafi a l’uà voglia: prende 
la terra per il Tuo lauoro J ™ 
onde più li diletta $ quel- 
la rifiuta , e quella ag- 
gradi fce , fenza hauer ri- - ' - 

fpetto alla buona, ò ma- 
la attitudine di ella: Eia 
terra Con Tentando folo 
in sè dilpofi rione di pura 
feruitù , come la prima 
Materiata pronta ri- ^ 
ceuer tutte le fbrmd.No %, / ^ 
infurge contro ali arte- èi^uifi /*- 
fice Tuo per effcre riufci* x\t, quare m§ 
ta vn boccale , o vero fa'fl* fi c } 
vna taza $ ma di tutti gl* 
accidenti , ò di bene , ò 
di male ne rende col fi* 
letizio grazie al Maeftró. 

Concludo che il Princi- > 

P* 


tu . 


■e.i 

4v 


«6 

pe folo è degno d’apri- 
re il libro, de' fegreti ad 

°J;£t”7 r . fcofto. Ho in odio il voi- 
mHorau go profano , che ardifee 
più d'interpretare , che 
£• d’obbedire, e vuole acco 

ftarfi all'ardete cima del 
Monte Sina per ifpiare i 
* , celefti arcani : bifogna 

ammonirlo non. con pa- 
role , ma con fiamme » e 
faette folite fputarfi dal- 
Ja bocca del Principe fdc 
gnato. Qu ; tacque Tibe- 
rio, ma fi cóprefe chiaro 
_ , . da gPocchi fuoi , i quali 

fcintillauano rabbia , c 
irajcJ ode- furore, e fiere fiate pm 
^nùa vidi tur. che vere le rinfacciate 
Tèff feelerateze 5 che fe que- 
fto grade occultator de- 
graffetti, in vecedcirira 
chè non potè contenere 
4 dètro a ^‘argini del cuo- 
re , hauefle tinto il volto 


fe 


d’vna 
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d*vna modella vergo- 
gna, e fprezatola maldi- 
cenza, faria data ritorta 
cotro al calunniatore , e 
fcufatone Tiberio, eflen- 
do cola da grandi il far 
bene , 6c elfer biafmati • 
Si rifenti allora vn bisbi- 
gliò vniuerfale , e fi vide 
la comune allegrezza , 
che quello moftro cadu- 
to) dalla gratia dei giudi- 
ci fufle gaftigato fecon- 
do le fue colpe 5 quando 
fi prelentò al colpetto 
d'ognuno Caio Caligo- 
la» e querelò Tiberio di 
cattiuo fiatifla con que- 
(te ragioni . 


I 
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CAIO CALIGO LA 
, ac cu fa T iberio di cat- 


tino Statifta . 


i 


L Principe primo ca- 

po nella Rep.è cosi 

obbligato d’impiegare il 
■ \ t * . fuo giuditio a migliora- 

- j re rinterefie de' fuoi va- 
- ' ' falli, come quelli a vefiir 
di robufteza le proprio 
membra per difendere^ 
portar’in’alto la gràdeza 
del capo lorojche le i fud 
diti patinerò per la man- 
càza della prudeza ciuile 
nel loro Signore , fi po- 
’’ ' tria dire che quei popoli, 

come le ftatuc di Domi- 
_ . tiano,haueflcro vn capo 

t il S ZpeT/ n ó in netta to ; c nò fuo. Quin 
•oejlis tyrie co- di la vera gloria d vn-. 
lor , non fron - Principe non nafce dalla 
th nota regi?, p 0r p 0 ra che lo vede, nò 

r ZZZs'i dalla traue dorata, c he lo 

l'rtt -, - C °P Ki 
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copre ; non dal numero 
de’ ferui che l’accompa- 
gna j non dal gemmato 
diadema , che li fregiala ^ ,, , 

>*>»< ,<?>»• pace, i&gSZ 
quiete del fuo regno, re- / uo . sen. o«- 
fultante dall’hauer ben tanta, x 
comàdato , e d’eflere fla- 
to ben obbedirò. Fauo- 
rite p Signori che oggi 

non mi fi dica, che io fia Medicee tir** 
flato cattiuo medico del tetpfum.Lmc. 
proprio malore j cdnfef- 4» 

Io il proprio demerito , e 
cedo alla pretéfione d’a- 
fpirare alla felicità , qua- 
do non polio fperare j 
Ma diamo vn’occhiata 
alfimperio di Roma,qua 
do da quello maligno 
era gouernato > e chiara' " 
fi vedrà Timproportione 
tra’l Principe, e la Rep. 
poiché queftà al tempo 
del buono Augufto fio- 
rì di coftume, e di figno* 

ria 
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ria 5 reftò danneggiata in 
quelli due capirai tempo 
di quello intereflato $ per 
il che non pretenda piu 
da quefto Senato fauori- 
ta ièntenza , ma meco 
pianga il frutto della co- 
* mune follia . 

A mantenere vn Prin 


lorìgè prudt- 
ita felicitatis 
fri mas tenel. 
Sopbod.Anllg, 
Et prudenti» 
vota amicar» 
tuam.Prou,7, 


\drtem vi u e ri- 
di effe pruden- 
ti ^ot > vt me» 
dicinam vale - 
tildi ni t.CtC.j» 

de fin* 


cipe nel pofteftò della 
grandeza , è neceflario 
che egli dia il primo luo- 
go nella fua gratia alla 
prudenza , la qual virtù 
ficomecon occhio lin- 
ceo preuede gl’acciden- 
ti futuri, cosi con fagace 
mano apporta i rimedij 
a i prefenti , & a i palla ti 
danni 5 & emula della 
medicina , fe quella non 
fi pregia dell’arte, le non 
introdotta la fallirà , e 
quella non pofa fe non 
aperto a ifuoi fauoriti il 
calle alla felicità . Pollo 


I 


IO 
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io’ più d’ogn'altr’huomo 
del Mondo atteftarc che 
Tiberio con quella virtù 
hauefìe contratto il ma- 
trimonio cofarreato,fta- 
bilito con la maturità de s r ertt ^ 
gl’anni,econ lafapien- 
za d imporranti Ih mi 2X / p er vario* v- 
fari ; e da ella filile que* futartem ex* 
(lo filo fauorito colloca- J^rtent/afectt, 
to nell’àlto d’vna inac- 
cetlibile licureza ; ' già Marni. 
che io oltraggiato nella 
morte de' propri genito- 
ri , e di due fratelli , con 
la guida della mia impe- 
netrabile mali tia no po* 
tei fondare vna minima 
fperanza , fe non nell’e- 
tà fua decrepita i di fce- ■ ; 

rrarli la vita . 

O Roma fortunata fe , 

Taccorteza di Tiberio, 
guelfe patteggiato tra ó 

le tue mura, impiegàdo- 
fi a benefitio;de’ tuoi cit< 

— ... tadinù 
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ladini ; ma volle il Fato 
che Aerile (ì riftrmgetfe 
nell’ifoladi Càpris per fe 
licitare vn fola O Pru- 
denza diuenuwmoftruo 
Rèfp. coberet , da ,.che careggi li capo , 
Me fpiruus vi- &_ abbandoni Je mem-, 
taìu.qupmbfc bra,séza le quali nò può 

&3w£ c l uell ° nèviucre, nè re- 

fa per fe fntu- §naie> 

ra>ntfìonus& Quindi dubitarono 
preda, jì me-' molti fe la prudenza di 
Tiberio falle véramente 

Sm.tr A CU. virtù ; oc IO che tra j vnu 
per nudrire le Iperanze 
della fucceflione all’im- 
perio haurei giurato che 

* o la futfè il difilato dell* 

accortezza; quagiù con- 
cludo , che eflendo flato 

* * a* • Tiberio più temuto che 
£ 'tinti,, amato, la (uà prudenza 
aptìfq\ob emi- fune iemplice aflutia , 
niti» vìrtutis , perciò no molto idonea 
aut afitonuvt ^ flabiiireilregno>il qua 

le richiede nel Tuo capo 

io. lem- 
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T'emineza della vera vir- 
tù, a! cui rplendoxe,qua^ 
lì di benefico Sole, in- 
clinano i Ridditi reuere- 
temente ia vifta ; Ma le 
neif'cclifte d’vn orpella- 
ta virtù tra (pari fce il vi- r y , 
tio >fi come in tutte l*o- ’ *v >( 

prrc di Tiberio chiara fi 
miraua la malignità, la 
vendetta , la crudeltà , 
l J i n tereflfe pròprio* nafee 
pefìero ne* vafTalli di nò Non 
obbedire a vn Principe "w- 
peggior di loro , ii quale ' um , ftu „ m 
con infedeltà maneggia meiìortfity/, 
doi benefitij del brinci- tuikut impera 
paro, gli vada applican- 
do o tutti , o la miglior N ' am rexi £ 
parte al priuato Tuo Ca gì tur j nonvt 
binetto . • • ' Je moìùter cut 

Ma come poteua etfer r . et 'Jl dvt M* 
la prudenza di Tiberio benè 

vera virtù, fè'neiraborri- beateq\ viudt 
mento de virtuofi , de Ui de^ìrat. 
buoni configlieri, e de 

gl’otti- - - 
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fuo Vergogno fo che gio 
uaméto ii habbia appor- 
tato raduto > ma cattino 
fuoconfigliere. 

SeTiberiQ fufle dato 
veramète fauio haureb- 
be continuato il gouer- 
no del felicidimo Augu- 
rio , il quale con la virtù 
della clemenza, della-» 
giuditia , e della mode- 
dia Teppe cosi bene ad- 
dormentare quegli ani- 
mi iuperbi , che l’aggra- 
diuano come cópagno-, 
lo riueriuano come Pri- 
cipe» lo remeuano come 
giudice, eTamauano co- 
me Padre. Il Tuo impe- 
rio pieno di pace, e di 
quiete, pafl'òcon molta 
fua gloria a chi più li 
piacque . Ma Tiberio 
tralignando da cosi gto- 
riofi vedigi, fi fece odio- 
io con la crudeltà > con-, 
ù** > G le 
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le libidini , e con l’aua- 
ritia?per quello non tro- 
uò ficureza , fé non nel 
mezo d’vno fcoglio , el 
fuo principato trapafio 
nella morte fua,ad vno , 
-il quale oltraggia co Fen- 
~za efempio, gl haurebbe 
ipiu volentieri diuorato il 
.cuore , che preparato i 
^funerali . -j , 

Come fi chiamerà que 
-fta ragione di fiato , e nò 
più tofto violenta di ca- 
duta ? Ben-haueua ragio- 
ne Tiberio di lactificare 
alla' Fortuna, e da quel 
■partialifiìmo nume rico- 
nofcerc le proprie gran- 
deze,le quali nò poteua- 
moftabilicfi fopra il va- 
cillante fondamento del 
Tuodeboliffimo merito; . 
perche quella, in rifpetto.; | 
: di Tiberio, haueua co- 
modato a se fidTa.di feor j 
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darfi della propria folita 
malignità,#: incoftanzaj 
e forfè haueua fpirato 
quefto fuo clientulo di 
fcoftarfi da Roma, e mai 
più ritornarti , temendo 
che la sfrenareza delle* 
fue difoneftà, le quali in- 
fine gli indirti rendono campanaio 
fchiaui , auualorafle la_, xuria inut fi A 
mano di chichefia a farli Anmbakm^ 
cadere di teda il diadema ^ mcendum -^ 

imperiale . • tradtdit . Val. 

Ma toglieteli la fortuna 5 mj. 9 . c .pr. 
chi non sa che il Princi- 
pato riceue Taccrefcime 
tofuo, eia tutela non~» 
tanto dalla forza corpo- 
rale, quanto dal vigore* 
dell’animo? VeggafiO- 
mero, il quale effigiò il 
fuo Agamennone fag- 
gio nel Configlio, e va- Lingua in et- 
lorofo nel fatto d’armi . fiiio valete 
Maia diflòlutionedi Ti- “"amine de- 

berio haueua traslata to omtr * 
G 2 ii 
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il Tuo corpo , ecofcgna- 
tolo ibernato , e langui- 
do alla vecchiezza , la- 
rdando al calò fincerte- 
za de bellici euenti, e-# 
facendo vano quato dif- 
p/«ì. in Lue - le *• Tailile amico di Mi- 
imiio. tridate a Tigrane, che F- 

«armi Romane fuflero in • 
uitte. Echepoteua poi 
in vn corpo aftalcinato , 
e fchiauo de’ piaceri ap- 
portar d’vtilità vn’ani- 
mo, che non ebbe nelle 
voglie fue contrailo al- 
, . cuno, ma femprefortu- 

nato, e felice , perciò in- 
capace della vera prude- 
za, che non haueua ap- 
Jl fiferia pru - prefo dai rifichi, e da i 
denùq boYKL-> perigli il modo di con- 
mater. Prou : feruarfi la grandeza? 
apud Greco f. Fece qualche impreia 

Tiberio degna di lode , e 

• v fu l’animo fuo priuile- 

• giato di qualche eroica.» 

pre- 
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prerogativa , e maflime 
nel principio del Tuo go- 
uerno, quando non tato 
il rifpetto della madre, 
dairaccorgimento di cui 
haueua riceuuto la co- 
rona, quanto il Co /petto 
di non cadere in quel lu- 
brico dato, lo riteneua 
a freno. Raccomandai» Rt , /aalC , fa , 
i luoi negotij a perfone j peé ìatiffimo 
degniflìme , ftitnauà la cuiq-, manda- 
nobiltà, pregiaiia la vir- bat.Tac.A. 4. 
tù , e’i meritò , foccorre- 
uagl’a fili tri, come luc- 
ccdò a gl’abitatori del 
Monte* Celio , e del rae.An.4l 
Circo vicino air Allenti- 
lo dilhutti cafualmente 
dal fuoco , i quali furo- 
no rileuati da i danni per 
opera diTiber. col pub-' 
blico danaro . Tolfe via 
cosipregatode gabelle, e 
gl’aggrauij a i popoli Fi* T*c. an. 
ladelri, Sardiani, Eginati, 

G 3 Apoi- ; v 



T ac. Ann .4* 


TsC'Atm.s, 
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Apolloniesi, & altri; co- 
fermò i loro antichi pri- 
uilegij a gl’Efefiai Ma- 
gnefiani,a qucj di Cipro. 
Rifuggì d’effer’ adorato , 
riconofcendofi d’effere 
huomo mortale , e d j fa-- 
re affai, meni re empieffe 
la fede del principato , 
come fi legge in quella 
modelli (lima oratione al 
Senato • Non fi dafciò 
trauiardal giuftoperi va 
ri romori del popolo, ma 
con grandifiima coftan- 
za dite (e Silano* Proc 6 - 
folo dell’Afia , aderen- 
do che fi come il Princi- 
pe nò può col fuo prilla- 
to fapere rifoluere tutti i 
negotij , cosieiler brut- 
ta cofa lafciarfi corrom- 
pere dall’altrui ambino- 
ne 5 ma è neccffario che 
- egli flia ben fondato fo- 
pra le leggi, maffime ap- 

pro- 
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prouate dal tempo , e da 
i ftui » alle quali dee fòg- 
gettarfi il fourano Impe- 
rio. Tenne con molta^ 
lagacità lontana la guer- 
ra da Roma 5 e fi moftrò 
più allegro d’hauer con- 
leguito le vittorie con la 
potenza delle parole-» , 
che con la fierezza dell* 
armi . Ne gl’auuenimé- 
ti fortuiti > e graui prefe 
toftano rimedio ,nia se- 


Leùore Tibe 
rio, quia paci 
fapientia fir - 
mauerat , quéi 
fi belletta per 
acies confecifi 
/et, Tac, éinnì 


pre riferbandofi il van- ' 
raggio della riuocatio- : 
ne 5-, la onde commife al 
figlio Dr ufo , che alfe- Tac. finn, g 
feretro d*Vngheria am* 
mutinato^còcedefìe tut- 
te le grafie necefiarie per 
riordinarlo, ma mante- 
nente ilielòil riferuodel 
Senato, nel quale con- 
fine la pienezza della-» 
gratificazione, e dei ri- 
gore . Per conlèruarc/ 
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- le ragioni della giuftitia, 

parue che fi fcordaffiL# 

' •/ . della Maeftà,quado vol- 

le vedere con gi’occhi • 
proprijiveftigi delle di- 
Tat * Ann, 4. f^ e fatte da Apronia vo- 
cila dal proprio marito , 
X e denunciata che da per 

~ sè fteffa fi fufie data la-# 
morte. 

O quanto accorto fi 
dinioftrò, quando prega- 
to da gl’ Edili di Roma-» 
di reprimere il lutto di. 
quella Città, pen laudo • 
Tiberio tra st, che mag- 
gior danno poteuaderi- 
uare dal rimedio , che^ 
daU’errore; e che era po- 
co decoro del Principe*» 
taftare vnajcofa difficile 
da riufcire:rifcrifTe che fi 
rrmetteùa alla loro pru- 
denza. Lafuamodeftia 
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nel principio del reggi’ 
mento fu ineftimabilr 


« 


ri- 
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’rifiutado d’efler chiama- ' »>j 

to fignore , e padre della 

patria, confefiàndofi im- * - * 

proportionato a tato go- 

uerno, e che perciò fi fa- 

ria impiegato in quella..* 

parte de negotij, che dal < . 

Senato li fufie fiata ordi- Tac. Ann , n 
nata. La Tua benignità- j , 
tirò a Roma Archelao 
Re di Cappadocia , fotto . - • a . ? v 

fpecie di venire a doma- \ : . 

1 * dar perdono al Senato? 
fe bene quello fù il colo- 
re di chiamarlo alla mor- 
te. , > 

Fù collante, intrepi- 
do, graue, circofpetto, e r 

granato di tanti doni dal ‘ { - 
Cielo , che le fallerò Ila- \ .... e 
ti vfati da lui con bontà 
di cuore , e non per in* n 

' gannare i buoni , era fo- * 
pra ad ogn’altro degnii* 
fimodell* Imperio . 

Smafcherò la fua ma* , 

, G 5 fótta • v • 

v • . - 

Èt ’ ; / 


T&cfrents ex- 
folutit proru~ 
t‘> t. Tac. 


Ajfuefa ejfu 
vnus 

Tiberiur fem • 
p fui arbitri } , 
13 " ccntentut 
ftvno.Suet. 


ral.M. 
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litia doppo la morte del- 
la madre, alla quale por- 
tarla quello palliato ri- 
fpetto,di non apparire 
manifeftamente federa- 
to ; Quindi in poi obbe- 1 
di al precetto de gli ftoi- 
ci d’efler Tempre il mede- 
fimo, collante nel mal 
oprare, e nelle pdfime 
rifoluzioni contento fo- 
lamente di sè flelìo . 

L’animo Tuo depraua- 
to,amareggiaua il mele j 
delle ,pprie virtù riceuu- 
te dal Cielo , con l’alìen- 
tio di tanta malitia, che , 
fe bene mentre viueua-* 
lo chiamauano ottimo* ^ 
Principe , Padre della-» 
patria, l’adulauano con 1 
adorationi 5 il tutto fe- 
guiua per non cadere, 
quali vittime dauanti al- 
la Tua perfìdia : Ma a pe- * 
na morto quelli che pia 
, fami- 
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familiarmente affifteua- 
noallafuapcrfonajien- ^ 

tironopiù cordiale alle- 
greza 5 cosi la fama fua_» 
poftuma , che onoratif- 
fimaconferuar fi doue- ^ 

ua, beuè la maggior par- 
te di quel veleno, che 
Tiberio di mefeere al- 
trui {fi era dilettato. Et ‘ > ' 

il Fato permife che futfe- 
ro infelici, e difonorati i 
funerali di lui, il quale 
con tutte le fue forze in 
vita procurò d’allótana- 
re da sè la miferia per 
collocarla nelle cafe de J 
Tuoi va(falli:auuer'andofi • 
il detto di quel faggio* Iuutn.f, 4. 
che il malitiofo non è 
Tempre felice . 

Deh per gratia'efami- , v 
niamo la prudenza che " . „ 

queftopretefo ftatifta di 
inoltrò negli Caffàri di 
guerra , e troueremo e* 

JG 6 normif- 
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normiflìmi mancameti. 

• Mentre ipopoli dellaFri- 
fia ribelli malmenauano 

7 . l’eieitito Romano, nel 

Vuofunt>qui- ctd va i ore confifteua no 

tub.feruatu,, folo la pubblica riputa- 
in hofles forti- tione , ma la difefa degli 
ludo, c s domi flati ; Tiberio in vece di ' 

c ° n ì°[ d ! a ; premere nel ri (catto del- 

FdjbJ.6. ronorc f c di ridurre i 

Frisi) all’obbedienza , (e j 
ne ftaua tutto fpenfiera- 
to in Roma , dedicando, 
altari alla clemenza,aira- i 
micitia, & ordinando cd 
Tacenti.*. Domitio le noze della * 
Diffìmuiante nipote Agrippina . For- 
Tiber.damna. f c la diffillìulatione faCC- 
T*r.y««.4. ua minori q ue fti danni , 
Temeritas pre- e | a temerità tramutaua , 

le P crdlte «? acqui® ? It 1 

etiam infelix. tentatiuo diSacrouiro,(e 
Liu.l.i i. il Cielo rhauefle confeir- , 
uato in vita, era badante 
( di recidere dalla Roma- 

na Rep. le più robufte, c 
... ... ricche 
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ricche membra 5 poi- 
che alla Città d*Aututi 
ribellata , fi accollarono 
non folo i più valorofi ' 
Germani , ma feflanta- 
quattro Città della Fra- ' 
eia , vacillando a quelli 
romori tuttala Spagna. 

Il pericolo fù grane, per- Vt 
che nacque da principia 
non intefi, e non curati, * * » w 
i quali fogliono accre- 
fcereil coraggioachi or 
difee l'imprelè , & inde- « Qui fremii \ 
bolifce a poco a poco i iodica paulm 
negligenti. A quelli fuà- **£«****• 
taggi fi efpofe Tiberio Ecc ^ A9 ‘ 
contro il precetto de più 
fa ui Politici, mentre di* 
iprezò i motiui , che ha Armatut in - 
ueuatìo fembiàza di bur Umu fo'fi*> ** 
le, & in vece di aden trar- Zi ZaZ 
lì nella conljderationc, q; faam ’bojì) 
che poteuano quindi fca dei - Liu.i.zz. 

turiredannoflflìmecon- 

feguenze, egli nei tribù. 

citi, CurtJ'6* 


i 


» 












tfìbìl tam le- 
ueefltquod ni 
magna in ter- 
dum rei mo- 
menti* faciat . 
/• • 

Incendia non 
femper de fa- 
tris , p ubltc ijq\ 
4 dibus imttu 
fumùttjed yj?- 
pc è domuncu- 
ia, lucerna pa- 
rumper negle- 
tta ingens eru 
fit fiamma . 
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nali ftaua attento a rice- 
ucr l’accufe per isfogare 
l’odio priuato, & arric- 
chire il Filco . Cadono 
talora i gran Paiazi arti » 
e diftrutti da vna lucerna 
da principio {predata, c 
negletta: e gli (lati fi fcó- 
uolgono per non proue* 
derfi a i difordini in ap- 
parenza leggieri , i quali 
nelle dimoreaggràdifeo- 
no, e cagionano negl’in- 
fingardi, e tralcurati me* 
rauiglia , e pentimento • 
Doue fono ò Tiberio 
quei voftri occhi , che 
feorgeuano nelle tene- 
bre , & hora hanno cosi 
riftretto la loro sfera vi- 
fiua, chefatti ciechi a i 
più nobili intereffi, ftan- 
no folo aperti a opere te- 
nebrore ,&ofcure? So- 
no fiati biafmati alcuni, 
t quali hannofì creduto 

(he 
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che 1 ambitioncdi domi 
nare fia la fola cagione mdmttsfd* 
di muouer guerra al có- minanti cau* 
pagno, e che la grande* f am foto ha* 
za del Principe confida hent >® maxi* 

nell'ampieza dcMomi SZCZ 
nare . ma come tara lo* petto putant • 
dato Tiberio, che ha mcf Salute atti, 
fo in non cale la perdita 
delle Prouincie intere' , 
folo per dominare la li- 
bidine , e i difonefti iute- 
refiìi . . 

Se anticamente (òpra . * 

adogn’altra fu pregiata ^ rtus ™ lli1 * a 
la guerriera virtù > fi che aris omnibus , 
all’òbra lua difiero quei cu. prò Mut . 
faui, nafeonderfi la ficu- *pfi r *i er i* m 
reza , e (labilità delfini- unt tn ^ e 
perio : che concetto fa- uStfrmml 
ranno gli (laudi di Tibe- ibidcm t 
rio, il quale per nò veder- 
la fi nafeonde all’ombra 
d’vno icoglio tra le fpin- 
trie, etra i fellarij / Se 1 
Tantica difciplina milita^ ^ * 

re 


i 
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re folitacon rigorofi di- 



c* * 


di creare animi intrepidi 
alla zuffa, alia morte, dee 


uieti^e faticofi efer-citij 


prédér la norma dall' Ac 


cademie di Capris, doue 
: vfano altr armi che faet- 
te, ò fròjbe; al ficuroche 
disciplina ma fe prima partorì gloriale 
iorum remp. imperic^tralignando co- 
tenet, qu* fi tan to apporterà danno, 

momtnRc'ma- f rOUina • Se P cr .godere 
mum vimpe- lapacc,el ouo i laui pre- 
t'mm afflìtte- dono la guerra y e la fati® 
mus.Aiexfeu. ca grauida di trionfi p è 

douere > che , chi § odc 
auffa beSum nopportuni 1 otio , e la 

gerunt, & la- pace >-habbia con vergo- 

,iorem fpe oty g na f e * Icorno , quan- 

' r do meno fel crede , la fa- . 

pSfinl M- tica > e la g uer / a > chei’af- 

flìnte milita* fiigga, e lo lpogli delle 


tis omnes tri - non meritate comodità. 
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docorfo cosi fortunata 
carriera, fenza mai in- 
ciampare ne i rigori del- 
la giuftitia , a cui parue, 
che con gl’inganni ha- 
uefl'e abbagliata la villa, 
aricorquagiù cótinuafle 
quella imperturbabile fe 
licita, doue fi pretende 
che la giuftitia labbia gl’ | 
occhi di Sole penetaantC; 
i più in timi, eripofti le-* 
creti del cuore . Redi 
dunque dal proprio in- 
ganno ingannato, & in- 
tenda, che la vera virtù, 
non il palliato vitio, hà 
per premio la felicità . 

Parue che le Iperanze 
di Tiberio, doppo il di- 
fcorfo di Caligola, defle- 
rol’vltimo crollo .per io 
fuanimento della gran-* 
ptetenfione d’ edere egli 
ftato ottimo ftatifta,quà- 
do ottenuto licenza di 

poter- 
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poter dire in fuadifefa, 
cosi parlò . Signori chi è 
pratico non ammette al 
gouerno della Rep. & a ; 
render fuffragij perfone,. 
fallite , perche non han- 
' no faputo ben gouernar 
sè flette , e molto meno 
hanno hauto giuditio à - 
penetrar k vere regole 
d-interefle di flato per - 
reggere altrui . Arroffi- 
rei (e Augufto,òTraiano 
mi taflaflero d’imprude- 
Tbaìet fcìfci - te. Al mio nipote nipoti* 
derò, che egli non fece 

/et. Tyrannu 3 uel miracolo nel lUO 

ìnquit jenem. imperio di_ morir vec- 
Vluu chio, e perciò ha portato 
quagiù quelle regole di 
viuerc,le quali egli non 
.] ha elcrcitato, ma impara* 

A : to .fu libri . Predategli -j 

\ voi ò Signori vna dram- J 

' ma del voftro giuditio, 1 

& intéderà che il perict- J 

to 

^ ' V; ■ ; mm 

■ ■ 1 
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toflàtifta non cura degl* 
altrui dàni, purché falui i 
propri) intereflì, & ha se- 
prein mente quel trito 
prouerbio . Ogni grillo 
grilla a sè 

Retto da quei prudeni? 
ti Senatori beffeggiato 
Caligola, cheefsédo co- 
taminatada tam’errori, 
hauefìe riprefo i Tiberio 
quelle negligèze , e pec- 
cati di cui poteua egli 
£feflò etter maggiorine- 
te incolpato . Per Pali- 
uenire fi decretò che no 
potette accular altrui chi 
non fu (Te per sè fletto 
innocente . Il giuditio 
fopra le querele di Tibe- 
rio,per etter di gran mo- 
mento, e degno di più 
lunga confùlta, fi differì 
al feguen te giorno > efi 
* licentiò il Senato . 
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Il Sig. Canon. Vince- 
zio Bardi fi compiaccia 
di vedere fe nella prese- 
te opera fi con tega co fa 
che repugni alla pietà 
Criftiana, e buoni coft cl- 
ini , e referifca appreflo. 

P. il di 29. d'Apr. 1638. 

Vincenz.Rabatta Vicar • 
di Finn* 

.Nella prefente opera 
non hò trouato alcuna 
cola che repugni alla pie 
• tà Criftiana , & a i buoni 
coftumhperò l’hò giudi- , 
tata degna che fi ftàpi. . 

Vinctnz. Bardi Canone 

, Fiorentino . 

Attefa la prefente re- 
lazione fi ftampi l’opera, 
ofieruaci però li foli ti or- 
dini. D. il di 14. di Giu-, 
gno 1633. * * 

Vtmenz.Rabatta Vicar . 
di Finn . 

•* * ^ i 
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Il Sig. Priore Girola- 
mo Rofati Pro tono far. 
Apoftol. e Confult. del 
S.Oliicio, riueda la pre- 
ferite opera, e referifea 
Jiiacuà\è cofa che re- 
pugni alla (lampa . Di S. 
Croce li 24.0ttob. 1 63 8. 

F. Gio : Muzzardh In- 
quifìt. Generale. 

ReuercndilE Pad. 
bordine di V. P. Reue- 
endiflf. hò letto quella 
pera politica detta Sin- 
acatodr Tib. Imperad, 
non ci hò trouato co- 
che repugni al (lam- 
irfi . In fe 4 e Icrillì di 
ano 'propria quello dì 
. di Nouemb. 1638. 


lo Girol. Rofati Proto- 
notar io, e Confali . del 
Sant' Officio* 

Ht 
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Si (lampi ^ttefa la pre- 
ferite relazione. Di San- 
ta Croce quello di 13. di 
Nouembre 1638.' 

F.Gio; Muzzarelli In • 
qui [ìt. Generale . 
JHeJfandro Vettori Audit « 
di S. A. e Senatore . 

»■■■ — r 

Errori nelle po/iilk . 
Car , Err. Corr. 

20 vertuncur vertuntur 
20 Nullas Nulla 
'2i quam qua * 

• 22 Lacrt. Laertf inPy- 

thagora 

29 inSynop in Sympo. 
32 iuftitiain ìuftitià mo- 
niti 

34 Omina Omnia 
45 flagirioras flagitio- 

fas < 5 c 

48 AnthitenesAntbitfe 

nes 

86 Polib Plin. 

93 quiatus quintus 
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Altti errori nella materia, 

G* V. Erri \ Corr . 

7 9 la giù la sq * 

12 i accòpagnauanò v 

Taccompagnauano 
, i 5 fedeltà fedeltà r O 

2i i6 fenerità feuerità 

27 i marichi ramnìari 

chi : 

5 vi hano mi hano 
26 Leuate Lenate 

28 3 elonque eloque- 

za za * 

29 25 inciamplaudo 

inciampando - 

> 50 16 uere nere 
Ariftofancio 
A ri ilo fan i co 

,*• 5t li filézerà ftanzierà 
52 5 irella ftella . 

40 9 pregare piegare 



y i ■- 


• . < - • 

* * .Vlrf-M vZ. 4 


WW W- , 

'-, '* * ''f V: 


> * ,• „ *•• • ' * • * . . 

Z M j*' f | . 

: ' 4 j- 2Ò chela che hà 

46 i; leu fono fcu la no 

4 ^ 9 inchRiailc » 

Jnchinalle 


il 


* * ■ 


66_ 26_vni _ 

j$9 25 dell’ dall* 
112 li fiche per tauta 
; . per tanta 
16 c pure a- fi 


h it * 




e pure ahi 
T2i 26_J^nche ardue 
150 ^Oerciò peccò 

■ — — . àc, . f - . .'■ _ 


f j 


•V • 





